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; ; Ai ,c,fei s/b/^or»'. .; 

' ';.'■ Su Vumide arene '.■ 

■' E V onde fu d’ oro,, f ' 
‘., i Nel grande barbàgìióf 
} if; Si gelida, s’.inseguor{o. 
Gareggiali èra toro 
f,;. Leggiadre .sirene^., , V, : f‘ 


Sów br$ócià' màrìirìoreè, 
■'Son ; seni fiorenti; "X T ; i 
Soh tèste,, vezzóse,-. - /, 
Son curve fidìache ; . ' 
Emergon, sparìsycorio, 
J)e J’’ ónde, gelose ' 1 1 . 

Biionndn vincenti. ' 




È giit, nella tenebra, ■ 
iS' attarda a una barca 
. ■ Z7n fe'ó'M nocc/iiero,;. ,_■ 

^ E sfila un gomitolo : :■' 
ÓDivéfsóf policromo,? : , 

: Con piglio serenò ', VM 
uria pareti; 
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Contrasto fantastico 
Di vita e di morte, 
Sepolcro e caretza; 
0 màré che insidii, 

; 0 mare che fascini,. 
Sovrana bellezza, . 
Di te chi piti forte 9 
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,v Dalla : fine del passato • secolo, ossia da ..; 

8 i*fìi : 'qtiatidò >il Canonico Crassi pubblico^ le sue 

i;4h{ 'pòMzije^sibtiéW; della Gamìa, rdriz^pjitìe 

’t '.' ,r, 1 ; /T>il : 1^ J .ià nó , fpo---''òA nfn f '/i Ahi V Av.'V-i f i a ìir^o f rt.na ÌoaÀjj'" L -■ 


■m ..M ■> ■;■_ 

, rale don soverchia ingénoit-à, U> purttp di par- . 
^ffefv.';' -,'•• rtenza, da cui prenderebbe le mosse la storia 
nostraf sarebbe i ! )■ : ^--- 1 -^ j: r,: - ' 

-'Ali j vii-. 



il preteso passàggio di Giu- : 


' i V.rebbe portato, non sulla fronte, ma alle spalle 
^ del nemico irrompente ; e, stante T urgenza 


; ■■■-fa ; del pericolo, sarebbesi con dotto anche peggio, 

c■' ■■ ■■■".i ^wtì A.i 4.*^ Vv» r a" 1 »^ Ariv■ x. ni rtn fa J '. n Air»\ ni n + rt MA : i il lii | J 1 


‘f " . : 


' 1; 


E. non basta. Altra volta si sarebbe potuto : yk 
supporre col Li ruti che i Romani abbiano 
pei primi popolato questo nostro Friuli, men- 
tre si raccolsero ; già prove , à sufficienza . -;■^S|^v 
che sino dall’ età del bronzo, e dèlia pietra ■■'£&. 
eziandio, eravi già largamente diffusa; lìnà. Zs;^' ; 
stirpe ancora mal, riota, é senza storia, 
lacuna che .fórse non verrà Scolmata mài:piìt ; 

7- forse quei Carni che lasciafonó di loi;o 
nome anche alle regioni li ni timo ;deÌlày;Cà-y1'è-!^®, 
’ìntia e della Carrtióla, occupando il Htòrale ; ■ 



,io pel , 


W0^ .($$«:Bató: Visàu In^iùnf RotabiVeìn ^ > ^ d 

; V - :; -OffCÌdf si Può asseverare con tutta sicu- 




\ ■■ t.|LT rfr[«= . :\ìj. ■■ * y 14 i 

É ; ; : - • feggtabile,,a. 

;' ;I ' etnisca ■ scoperta \ ungo ; -la - tn edesi ma,. '. : 

>; ■/ sopià Mauthén '( 2 ), iscrizione;.più genuìna ed; 


i -V ; attendibile dèli a precitata. Si sa che la co- 

0 ! .V■ ' "."- :■ 1 jrl -I ^ r A ■ 


Uo fu dedotta appena ai tempi 
P?Aa.;;'-C laudio,.e con- piti o meno di probabilità ' 

'. •/ - .?.. L .. ì Ci~i tv jilin . I ^ fi 

' ': Marcomanni, 


pofanct) ben e p recisala, ma che e permesso ', 
A.-;;:cìteoèc-riVé'rè;; in quel mezzo secolo, che e : 

8 ' ;• Accórso da Valentin iano II - alla calata di 

fiì:iOi’Oc ,; U;ìA :: terZo : ;eddrrltìmo 

■ ■ -:.d■'■■■■■ ■ : ■-On-i tì'Ì-.A'Ì-A.- _■ .^ 3■#Vi»*Ì i' ! »Ti’ 4 , V 


p 1 u; : 


trasferì la sua .sedè in Cividale. ; C' è altresì 
da aggiungere che; rudéti romani, iscrizioni,..■. 
--sepolcri, ‘se - nè vennero scoprendo, oltreché 
v nelle località segnalate dal Grassi, in altri ■: 
^ punti vari del paese, prima d’ora inesplorati, 
plf f dr. in -Aimaró, a’Imponzo;;a^ C^ in Piano, ■ 

p|A;|; : i;'.;D' T a ; ;Lhint,; ; ed a Socchieve. 1 ■ ■ ''' 

;’.On-tV is'irififtltìiti lungo la.istrada : d«t Monte Crocè'sono 'tre;,,- 
: in, disqrtjtQ stato; mav;d«L|avtem no.ii; ,, 

a : 1 rJmnpgono chfl pòrhe tettai dietribwitè la •oittv. Plgh^; e4 e 

’ J 'v': : ■, ; ia'd'étìta^ per l * appit n t o r tiefu '■■■& t tri 6u ì ta a Q i.M Ho ■= Cesa re* -.= si ■ ■ 
■ ,r parla^^Inveoe4i w'-'iftfapactus^.un 

’ stradp, e f^qao p rlp^r.-d 

-, r^ndo ùii^pont^ sopra ;un paesaggio péricoloso : ., , 

. - r - OW < r * VmiCplTb * vi^M STA , 





eco. 


12) « In anmtna Alpe.... per quam Inde »b antiquissimo temr 
; k pore lter factum essa ci jtalìa in pleura,- ed«,?a;«t(:'!S ci fA t " 


S : ■ ’s. -•;,.. ; ■ ■ ; ■ìi.-'^.fèHsècriptus tltolustèstalur, repar tua in vico WUrro)ac)i t inwr 

C-Ji-A'' ■ ' =::^' - « Alpam esm et Mau(tieni.: — (Mommsen — Corpw insoript, 

■ ■' « («e. voi. v. 


u-tjr 1 . v 


pfc ; ; .v.r ■■''■" ■ 

‘V 'V'- /■■. 



ra^noii.: 

Quando i Romani, già da v due secoli pa- V,; 
droni del litorale e del piano Fèudi, e iglà 1 ;'' 
stanziati saldamente in Aquileia, spinsero là 

■ 1 — —* ^ —■ .1 ^ V. 1 ^ ;.—. 


prima yólU le lorò l^giòni fra lé Alpi tìostrìft; 


propria indipendenza, : ne h ambiano : 

: mente e tenacemente osteggiati ; ma che da i;, 11411 
, ; ultimo, sconfitti ; disfatti, abbiano cercato iti 
mezzo alle , foreste un asilo, pure di Sfuggire -4..; ^ 
al giogo intollerabile dei conquistatori. Quev4.<-4ili?4 

, Àt-r at iorri vnlt.A/.i: duì/tmvarlv 


ièzkfrtì ^IIél Ao^oVlingua pèr Sitvmiiy^ ódi^: C ^ 
dive h u to ' poi leggendario, e che sarebbosi : ; ; 
esteso a designare tutti "i nostri aborigeni. 

ì CTiir/i .7 j4 /si-.■ . C 1 ™* ÌWt sUsvi'ft. ■. ah J " : . V» a i \* i i ■ JI L 


Colle 
vengono 

, a neh e; si- oonfò lido, no'.;' le léggendéd'e i - Pagàì & 
4 Raveo, do ve’ il G rassi ^ ricorda che un se 

aaI n r, ni tv».o ■ '■■■:£> 7 :t \i w* <1 ■ HA , m r.n + à •■■ in . Piti rx r» ‘n 11 ivi 



^ ' ■■'■ ■■ ■ 1 ■ 

estreme del colle Avolaja ; é una rovina co- 44B4 
noscìuta; per — ; Ùhi'mtiell di'■ Pian. ^i' 
alto, sul mori te che elevasi dietro il vi Mag-.‘- 
gio, che vuoisi, appartenesse ai Siivani l 1 ). : 

■i ■ ■ di’* a» . ■ 1 a . ■. ■ :'■ ìsÌi ifinr ,r :'...1 A ; Ol ■ ■ ìd ci ir* rt IVln a W'/V.'r 


.. . . 

etnografici che per ora sta bene di non per- 
dere d’ occhio. ■ ■ ■ ” ■■■ ;; i ;. ; '-.7 .. ' ' 

, Maria Savi-Lopez, in quell’interessante suo . 
libro ' che ha per■; titolo Leggende delle ":V;f 
4/-ni, —i; hà consacrato un capitolo speciale yo ; .'f-||ì3C| 
leggende d’ origine Storica. In esso par- 
o di antichi abitacoli ora deserti, sospesi i : Ì ! ^ 

ì ■ '. A' V, ! „ ì , ... V. I .il Ini . i ì l (vi i .. Cu 111. /1 1 . lì I 1 /, . ■. ‘iri ).■ 


. Alpi, 
alle 1 
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racconta 


pagana 


r,L 'C‘’ 


U) Oltre a Raveo, questo n ome lo.s’i neon tra a Enernonitì, 
a Casanova, a suzza eoe. : ‘ -■■- 

'■ ' '' / ■ ' ■■ .■■ ■ 
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^ì ;V ,: ; ; discése a rapire il figli<> a una donna della 
.££.(/ valle • barattandolo col suo ( 1 ). Ebbene, l’i- 
istoria la si' dice avvenuta anche in 
i^^$; : ;/-- r -;ÌRtànÒ' : ^ d’ Arta. Una Monna ; di /Chiusini,: 
/ideandoSì/in un campo a Sìeis (una località 
; f rillà: Randice che ■ fronteggia la chiesa d’Ài- 
porto,seco uri: suò' fantolino da /latte,. 
Ì||Pj§?/?'^iP^Vi attendere -' alle faccènde sue, lo ilepose■ 
sulla proda .del campo. Quando tornò 

iVJiS'dV'-.ci'tie iV nn ' ■■. + i*ì\irh ■ 1i iv. « Viir>A ■ iti 1 ll/ìfirn vVll.: 11 a! Ivi* *■ 



la, di quelle, che stavano di 
dtp, nel ,bosco di Lariseit, 

■ ■ VV'À.-« 'À'?'-. 1 ì.-i '! r ' -iri À.'■ ■ j X*t-?» ■« ri a ■■. ir» 


curarsi.di quél!,’,estraneo. Ita sull’ annottare,. 
^^^■nécp*.,la/ pagana di nuovo che glielo riporta, 
|||||/w: ‘torna(a''pigliarsi'' il suo, e la riprende per 

■ .Si : J. JL- ■ 'Ìa k .1 * L 4 ,-L i A ..YÌl,, . ^ A 1 . 


^/ìà^pac?t carità usàkgliy mentré ella col figlio- 
®^^|'(H|eÌtP/dfedèd:::;s^èrà. diportata da buona mamma. 
^^■■^^^■quàn:tO;-at'' pagànì : ;del ;i i-bc)s.cp‘ : .Eariseit>.i.n 
B|^vviziano/':ài.^ .conta anche questa : — È la; 'sta- ■. 

É ||^/p|rì one che le fami glie ammazzano ; il porco, 'i 
i Pagani accatto.pi sono sempre■ sul- 
|Ì|;lf ^'d^èìp-'a questuare qualche scampolo, qual-. 
'kìfp ?'che'b rài i de I l 6 d i ei c ci a ttua don netta 'accòrta- 



toni Hr sul 1 i imitare^ ascoltano là dentro '".una- 

■ uri f* fi Y»i»(Tnnln«:a rVi f* rn n In * .-.:..■■■■ 5 . 


voce piagnolosa .che' 1 canta 


|,ay) Ù gclegiavàngdle—- già vada di radis/ -, 

* pì&tei i? i del■ gai» marit» —. 

LBàgapii ; i si gii ar d ab d ì n - fac cia. bi sbigiia np -f r : à 
Aninsint mai eh’ and’ ò var(>s cà pai’ ■ 
(Orsù andiamocene, chè. quinc’ entro e’ è 
irnqrlorìo), e tirano via a d—^ 

■ , : :: ‘;:^;;Q;ù , èst’ altra.' ce da danno eòi 

il ili ridneb: t 


come avvenuta a 


^ posero una scommessa: fo&se tornato nel do-. 

m^plVcò' suoi bovi — che clovevano essere nè 
||(;(''satpllv'-ne digiuni — c col carro sino alle 
§|/,' case- loro, dove esse gliel’ avrebbero caricato 


■; buoi. 11 r Oabiotto accettò la sfida, ma prima 
; d’ uscir di casa, ministrò ài suoi anima lì 

B |||f® , mezza fava per uno, - ' ‘ ~' . . " 


cosi non erano ne 


O) « Una leggenda «arra cho di notte una donna ,p«gàna 

aLl. wi,lla ualla' unta ''Aa w»'hi<l HA il. m'h A »» H t A fl/flìn' À AK lin a]É HjA ■ 



/Curàv Là 'madra^4«l ; bftmblnQ rù^atò é asteudpsiV RC^prta ; dei, 

■■ h or. aattakln'. .. a w tip». . .t'ìlAmV In ni n ta» A fini niftA/iln i\n ^Ih ri A' Jl U A tata Anttnll A 1 . , 



■ « pórWrll suo nella trista 


imora oyp eri 234 )/ 


digiuni nè satolli'; li còndusse poi sul posto, 
e profe rendo un poteri te scongiuro diò loro 
le mosse con tutto il mobilio di quelle stre¬ 
ghe, e la scommessa fu guadagnata.. ( : ■ 
Veramente sub monte di Cabia c 1 è qiral- 
, che avanzo di strada abbati don a ta sin presso 
alla vétta, ' dove si : notano eziandio al cu rii : 

. affossa menti, ■ onde ne derivò il nome. di f/i-. 

■ ■ ■■ tu lucòis. (piccole . rn a die), ■. che ( sono qualificati . 
per, grottaglie di Pagarti ; ne sono iriirequeptii 
in alcune, spiazzate pianeggianti, le, traccie 
di solchi rettilinei, prova sicura che quéi 
; -teÌTeni furono altra volta dei carri pi coltivati, 
si suppone, in tempi calami tosi d i guerre ó 
di cotrtagi. Traccie cousimi li si scorgono pure. 
più innanzi, appiè del. Monte Cucco, nella lo- • 

, cal ita. no mata Chiaserualis (un nome che ri - 
. pò tèsi. in altre vallate di. Carnia), ed oltre ai 
sol chi sì scorgono anche vestigi a dì fabbricati. 

. Lavorando di fantasia, o in questo posto 
o in quello potrebbesi imaginarè il covo di 
ouelle stréghe pagane della scommessa, e 
dì quell' altre cenciose che si. calavano giù 
; per la Rad ina fra’ dis persi casolari di Pianò 
a mendicare, ed' arraffare quel che avveniva. 
Piò. oltre, ih Prénestis, un altro oggetto t - 
;.. del Monte Cucco, fra ValIe e Trelli, viene (. 
designato per Cappella dei Pagani un avanzo s 
murale quadrangolare di cinque in sei mètri ‘ 
per lato; più alto, additano anche un tronco f 
di strada, ed alcune depressioni del suolo che 
passano per sepolcri. .^Pel fatto, esploratane 
una nel 1880, la si trovò |»iena non già dì sche¬ 
letri, mà di <trani ed ossa umane alla rinfusa.: 

Nella valle di Vinajò, uno dei punti più 
segregati di Carnia, un romitaggio, im rifù¬ 
gio di persegui tati o di rejetti, una ve ra star : : 
zione da deportati, — da questo lato, Vinàio 
: 1 con Sauris si convengono, e v fanno il pàjo, 

. : — pòco oI tre il : paese, trovasi un Castello 
! dei Pagani, più addentro un Campo dei Pa¬ 
gani, ed oltre 1’ acqua Casteons, denominar 
zioni che sembrerebbero rimontare all’età 
romana, ma che per la postura troppo ap¬ 
partata e fuori di mano non lo consentono; 
nori so poi quali leggende, quali storie si colf 
leghino a nomi siffatti. , 

Sopra Lacco, a Chiavojans, c di sotto, sql ■ 
Col del Fabro, ci sono 1’ arche di pietra,. o. 
come le ehiamano ^ lis cassis dai Gans —r, ( 

tombe scavate nella roccia viva che affiora 
dal suòlo, scoperchiate da secoli, per cui 
nulla si sa di quel che contenevano f 1 ), però 
tombe preromane, onde i Gans sarebbero 
coevi, forse sin oni mi d ei Si Inani, Rac eontario 
che I’ultimo della schiatta erculea e saba¬ 
tica dei Gans sia stato colto dà quei di Lauco 
in un ’ insidia come Mi lo ne Ciotoniate, e così 
siano riusciti a freddarlo. Sarà poi vera leg- : : 
genda locale, oppure la favola di Milone qui 
trapiantata? — E ehi sa dirlo? \ 

Di Raveo si ò già detto. Potrebbesi ag¬ 
giungere ancora che v’ è rimasto il motto . : 


{D ci sì narra di altre sette ientbè Ipanf in questa lopa-*: 
Jit&t qoul ancora scopercbl^v .. : ■ ■- " 






ì 






i>" //V- ' 
5^f.. L ' -■ 


/;:;- VjLOm$ 


f§$\?? r \ 


.,. ^ -.. -rtx: .: r l. r . ii v ’- r ..r ‘ u-' :*. ’ *& ■/ .’ ._^ sr.'.-tfrti,- ►' ■ .v;. 


- ': /,. ',. tradizionale:■' —-'; Udrdaissi dai.-'■ Salpane —-, ■ 

Rì\I; .' 1 ; ’ : oberisi; scambiavano 1* ùn l' altro gli abitariti 
pj.^';>:-■■ /ri; tli Raveo, quando per. qualche oc'oorrenza ., 
/riri/ doveano salire la montagna ;;; perciò nell’ a- ', 
^sdèèa^iUé^àP^vbp: : la^ò -ogtpps;:.onde causarsi /ri 
$$fi .):.v « da quegli infestì * vicini.. —' Qui però sorge . ■ 
’;:' ; - ; f r i| ; ddbpiò. ; ,'qp : e: la tradizione abbia scambiato '". 
^jily^Pf6Òìri ®àgàp-b r ' /■ '■ ,J '■ ;V -'^- ' 

/ri M £ ri' :v‘- - ■ >/*■{■■'■ ' 7\j 01- iWoV> ttì ; À‘ .'-rt'01 ■■'■■. .fl-i;.i :■ ÌÈ11 


fM//ri /. ./ri/ ippì /OC. fc/q’k/ - P a i' a g gfcL sa rà rih és s u h '. nétti é / ': 
^ :à' v rìe^tìrìèe è ( i^' b a ,^\h e s s u 1 r i-' " i ìCjai: ià'ò. tèi: : 

V"- ,r ' '*' rcv:i j.uVj'ri ; ri ' . ■ ; ■ -: • J ri ^ 


Ipf^/ririri • ' ; .^.djla sponda occidentale del ‘lago 

-//'•'/, /' . ri y, il,n ’ i ri ri('nilt nr ei l'irli TOTaVi in T,’’ «'a 


stesso, in 


.*,..,,.. - ub villaggio pagano : n’ ò stata prodotta 

?;/ri ri/ri'éi$' ; 1 descrizione coscio oziosa, e di ('fusa sul ' : ' ■ 
mfiiXxfi //-ri Q:%btw0e(;dv'/U(Hne\(\o\ìo- scorso.'mese' di mar- 

ej^^jq-u^llav-iioTcaliit‘ solitaria si 
■-';;i àddi manda Folchiar, ma come' luogo abi tato ■ 
/non' là • ricordò mai nessuno. Serionchè nél 
‘ fra i villaggi soggetti alla decima' di /: 



ba montagna di fronte ha preso il nomo 
-k} 1 : ' dòli’ antica chiesuòla di'Si Siinoiie : ce 1’ ha 

i:-’IJ dòscrit.tà minutarnente il Prof.. Marinelli, ac- 
■; : : cennandp alla diceria che vi fossero per lq 
• -nassato delle abitazioni in vir.irijtnza. i, 



u . l . — , (< b' ova f‘dosi iri numero inferìoré,; 


:.' « taii ti della valle ».! —; (locò ■ cih- p. 323)0 Ora . ; 

questo silo giudizio, : espresso- .inv riguaadò'' ) k h -'r%'.^ 
.:,.;vallè. ballate ,ttciriesi, ■ .•-Ì^fXt‘bTBi;r^e-'/èL-\ti^^erijfcrfeè?^i^ ? i. : ^^v 
un po’ sé sì attaglierebbe anche : 


. vediamo 

caso nostro, V:.',riV 

' ta voce - pagano : derivata in ori gin e -da ^ 

: ■’ pacjns per Ulrè ' contadino voce contra | )po.sfea ;r :'ì 
a civis, eh’ era 1’ abitatore delie grosSeVbor*V X'X _ '{||V: 

, gate e delle città, fu usata più ■ tardi come 

,fil fl fiHITYlrt \H!d/ifl' n i iq uHa nirtà.'.■ .n-ùi ■■ ^-A-a aVVìIi'-'s^. 


. wj miti pi- \i£\ ^ivt?e?L|o 1 ? 

nellòismettere usanze ed: abitudini;ióveterate^;Vj>?V 
sempre indolenti e mal fide nel. con trarne ‘di 
nuove, persistevan o tu ttavia n él culto dég l’i- 4 - ; : 

V doli; Rotte però lo.dighe una volta, Ifrnuove 
■ credenze■■■ dilagarono senza stento• anche ^sf 
le plebi rurali : mutato nome a - questo''-ò^iV%'V 
quel simbolo, mutata forma a- questo bvqucl % 

: rito, ecco la.conversione fucompiuta mièhev'/‘V^v 

1 1 ‘M .(ia furià Uf.n ii nli ‘ n j'a rw‘jI*ci.in I loinn .!'■ riò 



! . dopo ,i 


'V' secoli vediamo ancora che npn ■;sono' :scòm- If 
■ p arse tutte le tracci e di paganesimo ? nem- ■- ■ 


)). Difatti quella : 
.V fiaiesa e i- uitt.mo avanzo u uh. villaggio spa- : .'- 
V ; 'v : ci : tÒ:'b: ignef,atpSe.:n’ hafappénamò. accenno 
■■_ -in unr attò 'dél 1481: : 'che' ricorda' im -viII aàd ivi" 



fra ].’.=-V. l=■ - V V■ 


; ... ,^ r ., vi , ;i noi ‘ripianp che lìan- 

iliVv|-:Schéggia"pueìlà;bhie ->. V: / V- v - J ;. 

S8iV ; ':'V: ■ / Ma chi erano poi questi Pagani? Eccoci 

V'V: davanti a un>.■'punto,’oscuro, ‘un’ ( ìucognUa, ; ’ ‘ 
■ un enigma, cihe con; gli scarsi.elementi raci- 
^3‘V/;iVV r. molati sin qui non è permesso ancora di 

/v:;;:ris^eré ; /cpp/siéurez2^k :,■} '■ ' ' - L " ; v/.. 




: meno ; dal rit u ale della C hiesa romana. ..... | ^ 

'. -i Ora, è mai supponibile che tra queste plebi ' '/; %?• 
v ci fossero distinzioni ben pronuncìate e dù-/’/.V 


r revoli tra i primi.e gli ultimi convertiti? Co; ; r 
-, me si spiega l’antagonismo che <iaH e leg- 
gende traspira fra loro, se si fosse trattato;-.//wiVV 
di ge n t i di una razza m ed e sì hi à ,d ifatì i gp Ò; ■ 

collegate , per vincoli di sangue, e se nori ‘ C 
per rapporti e interessi di vicinanza ? 

E>rne .no te va venire in menfìè ri i annlirarR' , 


La difficoltà tanto o quanto sarebbe'supe- 
’ ,ra ta, se ci ri portassi m o a. un. altro ■' momento Vi|§p 
; storiQÒ, ad im ’ època meno ■ Io ri tana, quando :■■ ■ 
cioè il; significato primitivo del 'vocabo!o:'lta^ff 



S: : ^j 








-, : v ( t ) .«'4 STO; 2(ì : Ap iri U s, ; d & .viltà aperti ne n ti bù à <ì^1 ni e vGfi>a 
^, , : ì# ^ i * de &U HiJrl an s f de 1 Mqn aV da : W^ry a ss, ; dé / Alee ^ a 

■' r ^fdfe: lòrizedis* ■" ■■•. ■■ . ” J : i / 

’ ■' ’,-V ■■ t h ' ■ : . . ■’ . ( T>ÌB&io. ^ 

il : v■ ■:■'■'■ v ■ / ■ 1 m M Nob. & ìg’, 1 (j) a va rtivi. ; <J \ - .-Fri£aoo ór ÌToÌ mpzzo nel ■' i4 SI 
svv -, t \fàrse flit Lùojstoted * TJd\ne ■;* ut dì^Hur,q uem da m tooum; 

■ ■V «,pnì \ tJ! Pitti ni ; Ptìstavubi ' al ta s ièna t &n a. v i II a jiir i sa ictlonìs Ti\t-. 

i, ; ^ tné^iv uro qiì^ |t»cd ; Ìnodtérdavdfe &Qlvu(nt^iv 'aTflctùé ;.j.»ervcòrn-V- 

! m d ne- e t hd iiìi nès de suiii Id aed : -ètv Mari di Gas td Idie Tùtnietit 

V r - : : - 'U ■' "^tetC. )f' : “«V I ""■ " ; -V '. \ ■ .. r.'V , n . ( 'i ■ L- 

^V;/' ; V . ' 1 , (Hegiat. letler. 4. 210),. 

l%#:r>^V//''- ■' ■ '■ ■■'■■■/■.''■:/,/.■■'''. ■' . 

%*Z? " ' 


rairó insinuale altre stirpi di nuovi venuti, 

' di costumi, di lingue e di fede diversi, 1 Goti, 

■;■; i Longobardi non furono, come gli Unni, 

Vandali e gli Erùli, solchè di passaggio per; 

/lè-, nostre contradeaia : vi. piantarono -il,nido 
: stabilmente; è non vennero soli,, ma traen- 
dosi dietr o, massime i secondi, uno strascico ; ; /V;ff! 
numeroso di vassalli; di iloti, di servi dell a ^ ;i 

gleba, jì cui diedero a lavorare e ripopolare' 
tanti terreni rimasti deserti dopo tante illu¬ 
vioni di barbari famelici, prepotenti, ladri 
,e sanguinari. Le ultime reliquie le abbiam 
tuttora nelle valli superiori, dèi ..■,Nàtisone e 
della, Torre, mentre altra volta coloni pure 




■ lr ■ ’ 






fi -iv-J'f 

^!"j- T ■ 






. rj.-. V >;- t .;v J .; ; ^ -,, r/ .- r ^,'r ' H - . l , ■ ', T -,r - ;;■ ..; ■ . , ', ; ^ ■ ' 




r. -- ; r'.:V;■y40 ■;w ;.; ; pagine 


i; .'. i 


' ’ ■ ' ' .-' ■'■■■' - ’-V ■'“ _ ì- 1 ..' ■■ 7 -ì-'v \\ " '■/- 

FRIULANE ' ;, ;v: m 

" - .7 ; . x /:; , rr^" ' .'. i,: "; 




■ d!: esotica' :ao$.iii-Ua ■ prò te ride vàrisi ; iri r larga 
r ìWi x - p vii iVml u > • ,fj ■ ;i: Udine e il Tagliainento; 



roehtt-e m testimonio 
•nnangorio..uriche sul Fella ’■ 



■ ■sfU 


M 


s -‘$ 


-i 1 ■ •-- 7 JLL „-;i. .. f , .. . . . . . r . .. 

1 li"»a-■ .■■\qu.as con4 =... 

' ' -f-—:~ >4: alcuni nomi locali, 

Canale di S. Pietro 


ferma di tale induzione, in : 
’P; ! 4 r^- Sai^l ò;e : .' Tersaci i a ; nei' C 

v^'-' 1 .■;l>'■ -■::■■ ■ Y4 *T?0jrf i W:i- nli/S : Ai' ■ l+i i*nwl u ni 



; 'a ; : Povolaro' in■ Goi'to,,e. Jov~. Sciavonidi ,.-o un 

. . n:»:.. „ Incanno? ' ■■- 

e un giu¬ 
nzione come 



.quando’ Uv' soluzione nel . qut 
7tìfiatrmi->v rerno nonpertanto anclic noi i>o- 
Pife§77inveri-: ; gr<'gari,;il'ineritoe■ il conforto 
s f Éì0? ! ‘ r " contribuito .a' jvi’epariiria; 

1 11 l O' . ' . ’ ’ ■ 

■' -. r'; 


d’aver 
G. Gobtanm. ; \ 


'■■ r ;- ' . '■ 

1j ' f A * ' 1,1 ' > 

& ' ' L ' r ■ ' "■!.' '■ ■ M l ' ' r : v r '■ - 

v- ■■ -■ ' 




e ben degno di lèi. Accompagnati ■ gli amba- ^ 

■. sciatori tino ai confini, Àutati nel congedarsi J;; 

■ dai- Bavaresi 'scagliò■ contro ■. un Albero la sua : . 3.Ó■ ;■ 
scure bidlica (secanéM^am)vIa quale vi rimase ^ 
profondavnentò conficcata, ' dicendo : Quésti 

:ó. ; sono colpi d’Autari ; dandosi così a - corion' - ;•. ..;- i; 
;, scere. La Baviera fu allora invasa dai Franchi, ■ M 
il re (duca) deposto^ :e.:'.-i 7 amazzono J 'iuggf-'pòfe^: 
fratello Gunduald ■ alla \ r olta dello sposo.: Il v >: y’ 

■ ' . biondo Aùtari, ; candido crine ,■ perf'asus, andòv,/ 

:. incontro alla sposa -fino - , al i ' ^ campus" ‘Sdràia: 

verso Trento, dovè il matrimonio si celebrò i 
., il ip naaggio dell’anno. 589, però ■ con auspici . 

■ non' fausti. Un fulmino colpisce un itrpnfcò^r'v.;’::;^;^ 

1 forse sacro (U ,-r- fyiutlint significa, tiglio dei 
- popolo, quindi anche scudo, difesa —'..e. un -i-,- .v||p 

augure cne allora trovavasi nel cortile dello . 

, . sposo col giovane duca df, TòrjnQ’^A^Hulf\;/i;;^;:v||p 
(= spiro, dp punta aguzza) per soddislbre a 5^ 
;.: • certi bisogni, gli predice prossimo l’imeneo 
dello Spirodipimta col Tiglio nazionale. Àr- 
‘ ri vati gli ‘ sposi a ■ Verona, altra disgrazia : 

Ansul ; consorto ; dello spòso, trovasi ammaz- 
■ zato. Iti breve: l’anno seguentè 590, la vedova 
.. Teodei inda vola inconti'o al preconizzato Agi- 
.. lulfo fino Ab màgiium ■ c,asttuin db 'L0meUp 
' - beve òlla salute di i uì,'.,-' gli; ; porge da- -.tazza, >'MÌ 

1 IH 635'73r ' lv Olfft ÓAtVn'ù rv-i^ni 1 m'ii!ò.'jò’. 

biasi, la sua 

1 : ' ■ ■’L. = . ^ * ■■ ■r'_ Jl' 



a successore di luì ;. ' 
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.iW 1S bfiió^>-^nò''eRaeré^-.'8tàtQ. :: -^r^on'éaipantQ , b-'^attribuito^ 
falrnVoe cliil :po pc>io lta)1Àno.> A Vorrio, sui- tntìnti pisàri ì^-'coì&pjcùù £. 

'■ v SI 1 à g g io 1 : tìé n ottti na to i da ì v ted^sebi pagani: nc càsàtifti : su l ^ 

iKoiiteHBòrni vdl^^ éQniyó /■ a^li ' antichL abitatori cuì;^ VnscitiiponG r ''"H ^ 

^ uòmè; distìdtiyo: dV: ^ J^magnà^ vp mi hòii-/■ ,x '" 

totta, si piàntanò a neh©y : oggi, -i - h©lla fe$ÌA d ©!/:\ 5 agGsto,, rimr : f *■" ^ 

. .petto àlì.à . ciiiesà aiiisiilimiyalberi• ys©c<?liì in nno da. v,otu* ■' '■ ,-^YSfVy 

mi it òse ■ fasci a è ì y i Vii iti ' sòlen n é - ò v òcéssi one là chier^sia. còl r V, j . f- r ?n 

■’■ — V- , J-* l-« V. Il l ^ J1 V 'j'a.'. .. _■ » li-L ^ ■■ ■ 




_ _di 09SÌ 1 Boo> a^ iarda 'ede.'.'èo'n ti li U4x tor'-■ v- 

fùocìlj 'si^ àc^ndònQ,sàv^: : poraà la iegA ■■"/4T 

■ ^èn da : '.^■ynà ta : - ; 'da.l}iv- : TÙp rte Vìpl è (ita * ; d i A&M) 1. < ' n orna ■' ' có'iri pàè tc U - 

* ' i^.'. 4jh Ir. h jVaÌp-L 5 A .^-A ì cvÌ'tIÌi I . A Al : 'aaiì 1 ^ a Jj^Hk 




m 




Trento E vino, ricercò in isposa la sorella del 
v re franco Clutdeberto, senza otbmeiia; spedi 

pòi ambasciatori in Baviera a dimandare Teo- 
^y : y deiinda '. figlia del, ■ re : Garibaldo, .e avutone 
i’ assenso- pensò di andarvi egli stesso tra- 
pSI^'i-’òy^estito, con una seconda ambasciata (a. 588- 
-^80) ■ a vedet e ■ quàntò; ■ la, giovane. fosse ; bella 
■ e buona. E facendo la principessa gli onori 
44 :4'. di casa, porgendo da bere agii ospiti, Autari 
;• si prèse la libertà ; di toccarle un dito. La 
4v : fanciulla, prudente e accorta, dissimulò il 

;j ■ 4:1 1 grave affronto, poi lo narrò alla balia, . la 
quale — riflettendo ai severi costumi Iango- 

- " L . l ■■ T\nw/li . l f ocidiòii^/i\ nateliiirt nÀ+ì ' airaró,; 




Wì :: bardi 1 ’ assicurò ; che nessuno potè avere■ : 

L&J't ' : -Ardffo tanto se non il suo promesso sposo, 


mst; ^ 

■ -■ ■ 

■ .. 

iìlÉPik 1 ■,■ 


tsuun o iiain uniiit iMoi Ltj vigieut» /viìtìMi, nom© 

Y ceppQ ©: itjff :( vulfi lupo;-s^'■' ^ettÌQ-rid’fejt'rdWòre , dèi ce|*t> r 6*ì 
ÀftcYió pcUTia dé3 la ; rta$cl ta di P^òlói.Diàróiiò ;i»old©irii^iffT^QCor'V: 1 h 

■[■^■ftefolsefiaà-.la rfìnrtle. camé Aiisui .p©r: : À:ns«lf* •■■.-.4^-■■ , ;-= J b v 

:: {%y -.A perBttadere. ciò gio^eirà:: tf ■tent>i:éyl©Lterftlè 'del/passov/.-y^ 

PaòUtio : k ^Pòacìa r spèdi lil rè #(aVi;us' AtìthàriVàiiibàsCLaton'iìi '' , . ;7. 

»; Bà vi©ra : :; jè :' li.. fc v ehl©<lériev■ p,e f.ì ul£ là ^glia4 4©lirè • Garl'bol4V r 'yv 
> Qàèsti U ' accolse b©nig 4 àmeiiité : © prpiii isè idi: .dargli ^ 4'^Vw 

y vThèùdélmdà-. HUorhalV ìmeesicdh quésta p oli aia j -ad: AutliàH/ ^ 

; * Veoàe voglia di yèder&^làòàpoBa.dl. pai^oàà ; $celsc j p J ò©hi .pià, ' Jr ' : -4 4'4;^, 

: ■* valenti di tra i sudi Làugo.ttardt, è tra- ^asi ubo a Ibi 1 fe4àj J A j . u 

» nijaàtè, devoto, quasi òfòp : capo; è' coti: questì tp'o'ssè: sen ts! altro. t- : 
à versG'là Baviera; : Gòqdptti 1 gli àmbasciatóifi corri© ^Vuso T al 1 
» cQspèttojdel re . Garlbqld, © próuunclàte.Jé parole coósùét© di v : 

' ^salutò da colui ;òhe /tìguraya^cà^déi^inèssi-v venuti. con^Àu,"^ 

» thàri; questi da ■ uiuno riconosciuté si accóstò a r rè Gàr\bpld e, • : 
adisse : signore mio,;dl;-'T©;: : Aùtbfti t I-.tói:'-ha , --.niftud , ato qui prò- " ’ 

» priamente porebè io vada ’Ìà: dgiìà^ostrà;qy aposa avità ^destl-^ ^ V 


•m* 


WÀ 


» nata a divenir© di noi'èìgnQrayafflJtcbè lo possa có'o maffgiór 

■ » c© rt©3 2 a. ri p o rtq re ài rii lo ' s i re, ; q Ual^ sla U : éàn>b 1 àn te - di lei * v 

» QdiLó c[ò T U re foca veuIrèylaugUuota^ ©a Yèn dola A ut bari 

■u. Iri àt Idlh ÙÌ a' 1 rtAft Avvini a ^di- : iinma àkiÀ '' tnflA KÀk) a : ' !^ ! ' d aV vl ì i 1 ! t a•_.' • 


T ■tu: fi 1 ,'; Wlh 



. M* . ... 

j» accetterepimo vqi e o ti è ri, i se cosi piace ^Vostra Magoiflr©nta 
v tfalià sua mano uri bicchiere dì ' Vitjò;' d>.: quelli ch*©l]a; ©V 
» mssòerà i n av vehìre; & vf qdp, il re : àcnqn.disceso ■•: che cosi 
» facesse f Th©ùd©llnda porse la còppa pièh^ à colui che $è.m^v 
if bràVa. fosse il èapov e :pòi' ; -àd' ! -'Aiithart.'':ch? : elJa : non, sapeva 
> fòsse lo sposo ; è avendo qdésti bevuta è restìtuendòl© Il , 
> bicchier © ,toccò r sen?a cbó àlòùóó s-àcc'Òrgèase ? . la maiió di 
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(f - 612), ;cro^igk,:.che ii/tàprilé del 1 603 levò 
poi ài sacrò/ fonte , il figlio : di Teodèlinda 
Adàloald ; ; bensì F inesauribile sorgente, di 
Paolo pei* quella e* molte altre fmziorii fuipno: 
i canti popolati‘ch’égli allega espressamente, 
a proposito di Alboino, Il popolo longobardo 
: non era ili principio di; quel VII secolo 1 bene ; 

• cristiàniz^ató, e /prèndeva i colori poetici alla, 
■ sua-mitologia pagana pei* : canti tramandata. ‘ 
; I ' quali : ,ée éeleb’pgivarid ; ile. gestà . ^pef r t eàclie 

r dey ,stìóv ducì.'córi' ìì gu re -mi tiche, n<m- 10} ; ri-, 
spaimi,ayano ; nè anche in oécàslòriè; più 1 lièta' 
di nozze. Saxo Gfàmmaticus, nella sua pre- 
: tesa; storia di; Daiiiniarcà ci narra ! cìie Frid- 
levo; figlio di; Froto manda sùoi messi a 
. chiedere, là . manò di Frògertà liglià dèi re ! 

’ noi:vego Àmund, sapendosi amato; il padre , 
respìnge i primi messi; altri sécòndi uc-^ 
cidè addirittura; FPoto s* arma per levare là 
sposa. ; colla, forza ; : e per coadiuvarlo, tre 
cigni gli- regalano una cintola, con versi in 
essa, rìcaniati xll, 99); Narra più innanzi chè 
. Alvilda, .béiUsSima iigJiìa del re di Go.zia Si- 
vard; era - pudibpiicla à . Segno . che si velava. 
la faccia davanti ; agli up mini ; il padre, per 
' mèglio tutelarla, ;là chiuse in una ’,. stanza 
'■ senza entrata, custodita da uria; biscia e da 
; un drago ;, era impalato 1 colui ' eh e, la chie¬ 
desse, e riòn. vincesse quei mostri; 4h’,.rigii°’ 

• ;di Sigàr,’- giovane. clr rilucente '/ capigliatura, 

. vince i mostri ma Alvilda sobillata io fugge 

e. si dà, alia piraterìa;; Alf va in cerca di lei, ■ 
'pugna còri essa’ senza, conoscerla finché uno 
de’ suoi compagni le abbatte l’elmOj. e Ali la 
mena : volonterosa in* riio'glie ( VII, 126). 
^Spptìèsbcher^ 

bel /bello guadagna colla ; forza ,, la Adulta 
yfigliàdel custode della Legge eterna, di na¬ 
tura, e F anima pile si cela per pudóre -è 
; vinta dal raggiante calore- delFÀnima chè la 
„ ; induce a palesarsi. ■ 4^, Così gli Slavi •(?/• di; 

: Vectaris vicentino ( Smar) vedutala: raggiante :, 


fàccia ; deh: diica (cir.ca ; : 670), le vato che, si fu 
V èlmò, . ritornano^ ai., primi : amori giurati ài 


tempi di .q-aso.;(By :D! 






4*-- 


J .y.-f-;i'f- 1 ] 

lai cqn:;ù^^tipV^,cp h ljiff ^#$slrÀ : ^éi»uanc}a. - 
* Uon; ^ció, Tbsuctelfatffc Wtàftalla;e 

■ : ,^r. ’ poti: fosée ■ li ^e. /stè^ó sposo F tu6, non 

» avrattbò ;rt»(ti ^4rd^d ;4ì Vocea'pti f stiamo zHie in.t^nló, 


car., r 

» abbia ;seii tot e JpipfeFqicdHè. davvero 
*cdsttti é tal« ubmo trbe b$h ^ :d-e&nè?è \\ r$ e tiió- 
ì* palnUMftU?-r Copciòssiatiliè:iiiuthaH fosse àbcorirnel fiore, 
: ^.oeir etk^ vjrlle;; di ^ pubìiè ; h spetto; chioma chiata fiaenie '/e ; 
>au;|borovole sémbiableviBtìOUjsio con rejgattì scort^ rifecero 


>stórb, la : via ,alia^pa^riay eó-in ^ret^ ìp^ regióne: 

provinòia del>Horicoi eh 1 è abitata -dal \a te; 


Norloìv La . .. . , 

^dai .Bavar^ cotifiua verso roaltinO eoUavPannotiia^ Tew sera 
. ..*-iòùli a : SOa v iay Vor so pàe^zo^^ col r I tal ì b£v e v drso. meKKiin o Uè . cól :, 
»DanubìO;Eàrrìv&toAutparÌi>ré8soilcotiflned'UaÌiaeaveDdo 
^ancora Storno * : -i-eè-ti Baveri dV ^cortav si ruzò quanlo pòlé, 
cavallo ebe lo portava^ e ecàgbó di tutta for^a ja acuret 
^che'tónevtt.ìnmàntìjControurialb^^^^v^^^óiflSotan* 
^doveia eonficeatft dj^se i oy tali colpi meua-AutharV* Da queste 
■ »parolèyrìconobbe^v i BaVati Òhe lo scortavano t eb?eglt era 
.» u ré Aiitható Btèsso.» tJii,yaip)V . , , ■ , ; r . 

: : ^ ooilegat^ eoi: ribelle Arpéfrlib a NìÌÌoìé:(a^tìà4V. 

e. ord acQàcfipatt In ^roefiiana a breve; distanza dal rastello 
vdel ribelle U[fat ? HLupu&,;: il ldogo è détto, oggi- Pulfar)> M duca 
avràvdpìtito .iqa^rt^l:pèr la vriva deatrà; del'Esattsone; una .irtfur' 
guardia ; di,È5 eltnl t seguendo cogli altri per la s.lnUtra ; L e gòtto 
; Brochiana vi sarà stato un ppdte, sparato: poV dome la n LI altri, 
Se noq fp^bMRy oerto^' ;Aiel '«'43S 1 ( quando^ s,i>Arì peJla :plena; delle 
acq dq tu ttq 11 villaggio. 41 Bmeblab a l f ' fc " x ' " 1 ’ " f 

. L?■ 


acòde tutto il villaggio. 41 BroeiUaba |brisobis) posto al piano. 
^^ fscr^loUe relatiya di Borgo Bressanaa pooeìa dai eecpló fi: 


. ^hiàro è il mito, ricordato arièné. dàil’ Édiià 
nélla .Gita di Skirnir (Bergmariri, Le Meséagè 
de Skirnir, ,. poeme tire de i’,Eddà de Scemuiid, 
1874) . dove Frèyr (Fro ), raggiante dio ' dèi 
cielo, ricerca e ottiene in isposa, non senza ; 
le ; debite difficoltà, la bella Gerda 6glia d' un 
rigante del Gelo. È F amoreggiamelito, dèi : 
sòiei; primaverile- colla Tèrra; Gelata: tratte¬ 


nuta . dalF Inverno ; il. Soie la. ricerca vèrsb. 


; bòrea;-.:ia riconosce per sua quando T è .. 

doto il véló, ; la ; visiera di ghiaccio riè /ai’',' 
primi raggi ella si stempèira, ma si scaldà à; 
poco a poco e bène quando, si sgel a. ahòbé 1 
. ili mare su/ cui ; là ’‘ritrosa, mascherala- pira- 
/ téggia : quindi più d’un messaggio è ;d’ uòpo, 

■ ’ vuoisi la ; viva .forza del nume che penetra é- 

■ : resta infissa 'nel 'tiglio. : , ;" . 1 ^‘ '■ 

; : A chiarire òomé'sià, stata favoleggiatà per; 1 ; 

’ uri friillennio la ; storia dei Langobardi, ser-_; 

. vernò, mirabilmente due leggende, òvverossia 
due ; tradizioni di uria leggenda; La prima ci 
è-, trarriandàta dall’ Edda nella - Vilcinasaga 
( diceria dèi Vilcì) detta ‘ oggimai. 'saga/ ai 
: jDiedèriòò,;attirita aagF Islandesi in/Frisòriia :, 
• : 'é. messa in lettera niella seconda metà del 
; ; sècolo XUI, di questo tenóre ; ’ ; y ■, 

; Osangtrix, figlio di Hertnid e fratello déf / 
re Iliàs di Grecia e -Ungheria e Valdemar di 
Rùssia e Polonia, domina, sui Vilci.(Litorànei 
del Baltico) ; è signore anche della Svèzia 
dove Nordian, figlio di Vileino già vincitore 
. di Hertnid, morendo lasciò il regno al suo. 

- figliò..‘ gigante Aspiliàn -fratellò di Atgeir-è 
Averitroa e Vidòlf -jDallastangadìfèfro eh’ è 
il piu terribile del quatèrnò. 0sarigti*ix,;ve^ 
: dovo di Giuliana, chiède la mano di Qda, 

. bellezza di lo- verni, figlia di Milias ,rè, del- 
1’ Unrialand, U quale è intestato, di non fria- ^ 
ritaré j la. figliuola per non dovérle/ cedere in 

■ dote parte del suo avere. Osahgtrix gli maridà, 
>' un rrièssàggio di 6 cavalieri, cori pistolóttò ■ 

minaccevole ; Mìliàs se ne adonta .e. li càccia 
, in prigione; 'nonpertanto, sopra consigliò d’un ; 
seniore; Osàtìgtrix frena il suo risentimento 
; e . spedisce 1 una seconda ambasciata 1 di 12 . 
cavalieri con a capo il conte Hertnid figlio 
. di Ilìas, il più vago; giovanotto di Vilèiriia, è.; : 
questa volta; ( còn doriatiyi-. Di chè ■ ■MExlias.'-'si) ■■ 
offènde ànòorà più qtiàsi d’ ùn’ offèrta di ;com- ’ 
pravendita,- e manda i dodici dove - niandò i; 
sei. Saputa questa ; seconda ' misavventura,/ 
Osangtrix arma una miriade di cavalieri e ; 
tré. migliaia di fantaccini, e accompagnato . 
dai quattro giganti parte incògnito sotto nome 
di Dietrico. Accolto benevolmente, narra di 
•essere un gran duca di Vilcinia detronizzato 
-da 0?angtrix, e genuflesso .prega il rèdi, 

/tarlo per vassallo;Miliàs, Ìasciaridòlp in : 
posa ' umile,, risponde : « Siete fuggiasco si, 
ma - entrato nelle mie terre con forza grande^ 
e s’io vi accetto per vassallo/ può darsi che 
: un bel giórno si vada poco d’accordò è ch’ io 
arrischi di sciupare i miei prodi senza po- ' 
fervi discacciare » .Non si copteniié allora Flm- 
paziente Oda : « Perché non vuoi-tu darmi a 
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•uri-. re sì potente ch’ebbe forza di esiliare un 



gli misura un tal ceffone che lev stramazza in 
terrai. privo d,i : ' ■sènsi.; Cosà latta, capo ha: 


'.'.^idanub 1 :-.«.Dove/ seìtn, magno Hertnid ? ■ 
T;:sbij.. io qui per liberarti ». Udito il 
§^|$v' AA; ■{frbdó/ - ih:/Corripagno'■ ! di sventura . Ermanno 
^Ifll^^i'i.l-riéseè- a sforzare la porta ;• i prigioni liberati 
A accorrono a dare una mano : Milias si salva 
'{r&y • -fuggendo: \^- Dietrico, padrone ormai della 
^ (- fi glia e della roba : di Milias, parla alla fan- 
/ciulla :' « Sebbene tuo padre non volle darti 
; i'À 'r a, ósangtrix, io intendo di condurti a lui e 

ì^'-r. itf */■;■■. " , :, h w'n\ì ■ ■ -'^r - *■". : - .■ .tH_- l v, ; <■ I ■■'■'■' ■■ ■ .■/>*>.■ ■ l: " ■; 


ii■ j>iacifìGàr^i;»v Ed essa : « Signore, oramai 
siamo a/óuesto .'che■ voi■ '.potetefare come vi 


^^^l^^^iàee,";bene o male ».' Egli allora si prende 
gibyìhetta Ìli >, grembo, e le misura una 
’h -scarpa di puro argento che va a meravìglia; 

HK y i il i t* ' 'j' ^ l-‘- li' ■ ^ : 11 1 a- i i!'>■ -1 4- ÙÌX. A * ' ~ ^ ' 


sciata, li manda in tetra carcere* l’eroe Ervin ! 
se la vede brutta. Il re Costantirio s’impos¬ 
sessa. pertanto dei tesori approdati. •, >; / 

: Dopo un anno e un giorno senza : notizie. 
Rother ha presentimento della disgràzia. Il . 
bailo suo, conte e duca Bertari: di /ÌVIéràn^ ■ 

: padre di uria dozzina di figli maschi, di chi¬ 
na perdo to' cinque di là dell’ Elba per la fede, v 
Consiglia guerra.; ma la dieta delle 72 corone •■•■i 





tedesco grimaldello) parte con Bertari e r 
sette figli, con 12 duchi accompagnati cia- - 
' se uno da 200 cavalieri, e con 12 giganti ca- 
pitanati • da Àsprian che 1 maneggiava una 
stanga di ferrò lunga 24 alle, dei quali Vi- ! 
! dólt eia il più furioso epperciò di regola 
tenuto incatenato. : 1 i 


£ W « 

Wìm 


quella, e le infila un’altra d’oro di 
coppella, che le calza anche meglio. La fan- 
^ f ; eiulla ingalluzzita stende la gamba e alzando 

.■ ' AfT L | ' 'V 'Vi iirv rìùl ::^>Ì£iìr\ 1 oicplò'Yrvà rVùiriqcotiVil' 


^ I)iò del cielo/ esclama, venisse il 
1$À; {giórno eh’ io potessi stendere il piè così sul 
; ^Zk/.troriodi Gsangtrìx ! -4-- Gnaffe ! soggiunse. il 
'■ ■■ rie \-sòn*ìdehdp ? ''.;t lv stendi ora- il: ''piede ;sul 

S 0-p\. -trono di Osangtrix ! — e la mena sposa in 
: yilcinià, quindi fa là pace col suocero con-, 
t jMg|:: i >-tehtandosi, ; di' lasciargli il suo regno in.usu- 


frutto vita durante. ■ 

' , J ‘ ’ ; “ | T^\ ì . 1 .. .> r. ^ 4 vi.. <-| ini il ... rt . 


CI 


; ; vv : .wiV( .. 

WM0r''4 - 'conservò il Kuninc Rother, poema in versi 
|g||^‘ ; Aite)[ìesQhi che si fa del settimo decennio del; 
‘'-.fiA:'secolo XII, ricomposto ne’ dintorni di Duis- 


|jjéi;:A;;fefqrg..■'da-- ; testo colognese scritto, in Baviera 


^^itia^dbnéAlibera Hi testi latini. ,Ecc.one un 
i'^tìtìitpAiìei dà; canti : ' ■ : 

g||M0A\;:;;/;'A'À.?,Bari : .;'snl'' mare;-di ' Ponente (costa occi- 
«y^ebtafeM’'Adriatico) ' V era un- re, di nome 
|ìPI|k:^-■"-RÒ theì';,.^potente piu dì quanti fossero inco- 
|||P|v-- 1 --conati à Roma :. a lui obbedivano 72 altri, i , 
|quali si davano pensiero dell’avvenire,- pe- 
’ rocche fi re era senza moglie. Liupolt, signore 


In Grecia l’aspetto dei giganti mette spa¬ 
vento nel cuore di tutti. Giunto a corte, Die¬ 
trico s’inginocchia davanti al basileo dicen-: 
dosi esiliato da Rother: e chiedendo protezione. 
Costantino lo rassicura ; ma in quello — un 
leone indomabile dà : noia ad Àsprian/ e que- ; 
sti lo stiaffa contro il muro facendolo a pezzi. 
Cresce il terrore; la bàsilissa rimprovera il 
marito di aver negato la figliuola ad uno i 
Ch’ ebbe potere di fugare tale genia. — Diè-: ; 
tri co, tornato al naviglio, attira a. sè colle . 
sue, larghezze ' il popolo, e tra gli altri un 
conte Arnoldo, fuggiasco, cui regala, di tanto ; 
da comperarsi un palazzo, e Asprian vi ag¬ 
giunge trenta cavalieri. Tanta liberalità in¬ 


voglia tutti i cortigiani a entrare in servizio 
del forasti e re. Anche la basilissa, la figliuola, 
la ciamberlana Herlint sentono il ticchio, di 
trattare costoro e inducono Costantino a dare: 
per le Pentecoste un - triduo festivo iieirìp-r- 

a.jJÌ :i I^ -rt'A. rt! ■■■-■ .1 Id’i■rtfci'i'V- ■. trV rt. «-w jn. WPi' 1 ; J 


podromo. Quivi nasce litigio per la prece-' 
denza dei loro signori tra ’l cerimoniòré/ 



/AA r : :< al Canale (kiel delle, edizioni; leggi giel = 
góla, cioè il Corno d’Oro) affidano' la. nave a 
’ : xin mercante che la accetta iq custodia per 72 
\ vo. ore, e cavalcano alla corte. La regina è am- 

Sj.’V- \ fi ^ a i. J J i ^ ■ " -X" X-X Jì. X "J A Ì J- i . : Ai 1 * « w-à.- 4 ì ^ ■ 
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denza dei loro signori tra ’l cerimoniere/ 
bizantino Federico e il gigante V’idolt che 
a stento è tenuto in riga. Tanta è la fólla-, 
che la principessa non può vedere bene 
Dietrico, epperò incarica la donzella Her- 
1 lint di coriaurglielo nelle sue stanze secre- 
tamente. Dietrico nella sua lealtà si rifiuta, 
ma regala alla donzella due pianelle, d’ oro 
F una, d’ argènto l’altra, e una bella maiG 
tellina, e una dozzina di braccialetti : « così; 
vanno onorate le ambasciatrici ». Là signorina 
; gelosa le compra le pianelle, ma provando¬ 
sele trova che ambedue sono per un piede;, 
rimanda la donzella a Dietrico con preghiera 
di cambiarle e di farsi vedere. Dietrico non: 

. resistè più. Ad agevolare l’andata segreta 
Vidolt strepita co’ suoi fèrri, Àsprian si' 
- mette a fare la querciola per distrarre l’àt- 


'-X't 


tenzione. Grimmo abbranca un gran pietronè 
e lo slancia a due dozzine di metri, Così Die- 


trico può calzare alla sposina le due scar¬ 
pette, e si dà a conoscere per Rother. La 
; principessa si offre di seguirlo' oltremare ; 
ma. lui pretende prima che i suoi vassalli 
■ siano liberati, . ■ ':'.v ; 
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'/:,'. La (materia .sègùèiité; avendo consumato la 
. -notte alniànaccàndó, ; là fanciulla si teste da ■ ' ( 
' ' pél legrma,Vprertdè(, là ::palma e. il bordone, e ; 

‘ va dai genitori;: « : Padre, .madre, comanda- ,. 
terni, ctr io vi saluti )’ sognai cììe ; andrò viva, 
ait’ infoino,' se uh: àngó^ ; 

' ao$ri|qq per ine ; .)> ; .« peirnettere di (cu--■ 

,L ' ' Iter ièyàrsi. ■inmorsi^-‘. 

.. essa; li; J ristora; pie-. 

: titei|tèrtìtn: ' 8upn'a la sua pripià '^arietta ;' ; 
;f“pVMprnieri; le spiegano db- segno, cònvenutOj. v 
pfò rión dubita dèlia .veracità: di 


r., In ,'gndlln è., annunziata. un’ irr Azione del; 
? ^)t ■ : ’di : ' Babil o h ì a ^Caìr o)' : ; c.d ’i f' : feudi. $2' r e ; 

; pagnfe ; : Simeìinà / ( Semélè ) .Cbiainavàsi.; i k 
mdgllè: ; Stia ; égli perì poi a Gerusalemme. 
Diétrico offre a Gostàntino T aiuto dei. prK. 
gionieri; e con quél nerbo d’amici gii ries.be 
àp r e rider èl ’ afrió ano : Costantino, con luì al 
campo, lo’ incarica .a irecare : la lieta novella ; 

! alle regine rimaste in Emópà; Diétrico Piente 
i la: battaglia. perduta e il,.nemico alle, porte ) : 
: ìe donne disperate io pregano di salvarle sui 
navìglio ; ; „ egli vi. ;fa salire. la fatici ul la sola, 
dalla, tòlda confessa alla madre la. vittoria e 
il suo véro essere ; di che la vecchia conso¬ 
lata lascia gli (sposi .andarsene con, Gip. Non 
■ così Gostàntino ; ritornato che fu, rimase 
.màle ; non tiò valido piu là. figlia in casa. Un 
giullare, si offre, d iricò n d u r gli eia, con / up a 
•astuzia:; afferra a; Bari, la nave è- carica di 
giòie ; .e -prezióse merci, égli si fmgé nego¬ 
ziante, là gente . vi accorre a comperare og¬ 
getti di gran valore per . un nominila : sol- 
.lanto-alcune .pietre, di comuneapparenza si ■ 
(dicono di gran, pregio, perchè b.aniip là virtù 
[[•-*. su 'quella :nave soltanto ~ di ’ sanare da 
qualunque /malattia ..toccate . che. fossero da. 
uria reginàr Por guarire due suoi - figliuòli;. 
ùd anercante 1 inditìce. la regina ■ sposa,/in.'.asi-. 
’sèiizà del marito, a salire ‘ sulla; nave. La 
'quale : Salpa di botto è ; riconduce’ la figliuola, 
S° de > all», madre, cnc 0 
dolente, : .. 

à Bari da R ; fland; dove.. 
( and6 ad assistere Lofhart - Wolfrat) contro ; 
/•sei piar gravi : ribelli che : volevano . re un 
/Hadémàr di Diè.zen, non rimprovera nessuno,, 
accetta il:( consiglio. di allestire -dna vìsfósà( 
oste , e di andare a riprendere la sposa. . A 
tal fine volano Lupolt a Milano,(( Berchter. a 
àleran, Wolfrat a Tengeiingen (di Salzbùrg? 
di Hàtisbona ?) per. far- gènte e. ricondu rre 
al (ré la futura, madre di Pipino ava di Càiló 
: è.- di. Santa , Gertiude di - Ni véli e (santa che: 
veramente fu, figlia di Ita e d’ un Pipino piti 
; antico).. In. sèi settimane. Ròtfter;. compie il 
viaggio,, appiatta i suoi in. pii bosco vicino, 
e accompagnato dà Bertàri e da Lupolt entra 
in Costantinopoli, vestiti tutti, e tre da pel¬ 
legrini. Strada facendo .apprènde che [melót, 
fuggito dalla. prigionia, ritornò cori nuove 
forze e costrinse Costantino à prométtergli 
Ja mano della figlia: le nozze si festegge- 


rebbero quella stèssa sera.-, Rotbèr : s’ 1 - intro-/ 
duce tra i commensali, è . scoperto sotto ià 
tavola, condannato co’ suoi, compagni f alle. 
fórche: . per . riguardo al suo grado; sarà imi- ; 
: piccato; al cospetto ' dèli/esercito pagano aC- : 
Gampato (proprio davanti al bosco dove, sonò 
rimpiattati , i tedeschi. ( Ma ; la città se ne com-- 
muove; il cónte Arnoldo, memòre; dèi rice¬ 
vuto; benefizio; ‘arma ’. cinquemila vassalli,; e( 
coadiuvato dai compagni. 1 Diboscati • libera, i U 
suq bènéfattore, appicca Basiiistio; figlio, dii 
Irnelot, nóà questi riesce à scappare. Gostàn*; 
tino e i Costantinopolitani sono risparmiati 
la spósà (è riconsegnata a Rother, parte dàlia. 
Grècia, e. nel giorno ( stesso, dello sbarco -à. 
Bari..(ìà : alla lucedl. pad re del -gran* Carlo.; 
Rothèr Infeuda all-eroe Grimmó là. Scozia,: 
ad Aspriari la màrca di ilemis, ai d ieci gigatitii 
la Scozia indivisa ( già regalata ad altri ; ma 
poco importa, nessuno ci guadagna è nessuno' 
ci perde), a quattro duchi innominati lioren'a 
Bràbknte Frisoriia 1 è , Olanda, a .Ervin la- 
Spagna, a Liupold Sassoiiia Turingia Plisnia. 
è,; Sorbia, -ài Xengelirigén Austria Bqeniia e. 
Polonia sicché fino all.’ Oceano nessuno'ébbèi 
mai tanta tèrra. Liupolt è fattóyàtìche rè (dii 
Francia (Carolingia) e, sótto la suprèmazia"' 
di Bertari, altresì di Sicilia, ,è PUgliàj//GÌi/ 
eroi : presero conged ò; e- il du ca di : (Sfèraìi; 
volò alla sua consorte che da molto terripo^ 
piangeva sola in casa. Pianse,-rimasto senza, 
di essi, anche Rother finché potè dare i’àc- 
, : cóliata in Aquisgrana al.. figli 0 Pipino ; poi 
(monacarono ; marito è moglie. « Pregate il 
•Signore che abbia nella sua santa grazia .il; 


a e : voi ». 


■ ; ì - filologi, sopo tutti. concordi dì ravvisare 
. nelle. due (varianti mi fondo ' storico .longqr : 
bardo ;’ il solò • Miilìenhoff, irìtent’o a tirare; 
il -Diétrico di esse ài .D.ietneo degli -Uglù; 
(Franchi. d’Àustrasia); non 'vi sa scorgere/ 
di langobardo : se non il solo nornecRotari;'. 
nè i : da lui dissenzienti spiegano - poi 1 ' àltro^ 
nóme. Osangtrix che vorrebbe es.seré il. mer'; 
desimo. Spongono Rotari ( Hriiod-bari, (Ro-- 
ther ) guerriero per vittorie illustre,, nè sì. 
può negare che i. romanzieri del secolo; XI 
fossero in grado d’intendere quel significato^ 
- quasi come Rosvida poetessa, u ti secolo primjà;/ 
tradusse bene il 5 suo. nome Glhódsuihd/pili/ 
Clàiiioryaìidus. Ma che il popolo del secolo. 
XII ancora ,ne sentisse Y etimologia, è' per 
1 essa riferire sapesse la voce.. Rotile r ■ al re 
'■ codificatóre,, parmi si possa' negare. E - -, an¬ 
nebbiato il valore del nome, notne e gesta 
potettero riferirsi e adattai:si ad altro, per^ 
sonaggio e. ad altre gesta, È ammesso inoltre 
che Osangtrix' .non sia altro che l’ Oserich 
, del poem a Ri terol.f : : la.,: sili ab a. riti, (riieh)'co \ 1 • 
frp ritaèó 1(1 atirió' reti óbóni sìnfigli ahti‘ Uscìte 
di nònoi propri gallici,,resta dùnque.a spie¬ 
gare la voce Ose, cli’io( credo ti'ovare anche 
ìt\ Ause-rìgi zio e nipote del paladino Or- 
land 0 . L’etimo sta nell a parola gotica dut.hid 
:== podére, praedium, in tedesco antico (>di f 
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donde uotf?7 patria, ódec- ripeti, e Ote Uole . 
: : Oh> O$o : 'Qtto ; Odo , Oda Odo ' Quia ricco, 
ricca di possessi: .li ih, di ^.passato ..'iu.-sibi- 
lènte à diede in alcun dialetto Ose per Ote, e 
Oserich,. e, Os-angt:- rix ; .così ■.anche, - tato. — 
Taso ==,giulivo!; cfr. 1’ .ariglosassone Hdlettali ■ 

: on^ù(^àn\, che,v‘nella JiiigLÌa "délVEdUlh; fanno ' 

• heilsa. salutare; $s$a : -ittct tare; in ;Os-an'gt-rix 
il t non- è che eufonico, il’ g Vìnftn'iìati.vo^deK 
£ nàsal ej. .'è-; Dall. ' s j.llaba di.'fo rm a zinne dei riva- ; 

;, ti vad lùH;. ni ede^ Ì ni à'rad i cè"ih o ! èt ra* 1 i t •• -uó me- del, 
re A àtavi, detto:; con bocca fràiic.a da Gie- : 
gorìóturonensè: ,Àptachàrius (ÀutàchriuS),; ■ 
ì che;. ; confronta; .coll! A:u il eli ai ' bis • del CSO in ■ : 
'Mabi lìon; ri. 0 . i!4; .ed è àri^ iqgó 1 ( ,à Odoacre ' 
Ipdoacar di. Pabili, 1 Audòacltari •• ilélla Origo), . 
O.fctócaro, 0 zi nò, Qci uó t Rei -i I c hè n ella Diceria 
Vicinga/si veggono .adombrate fgestai^.cvyìli. 

1 ;d’uh .he.' Aiuliaci (Od -beri ==l«wjés ó .hostis 
: ! atÌodìorup>. ìt eftÉ'É ctì['ittiiti " 1 ,i;p.■ Hfiupt' $ Z. 
IVj.983), celebrato, anche dai' canti tramane ! 
dati ih ! . Paolo:::.Diacoho’ pér-. la ..suà,, poetica' 
dònna d e [viaggio di > npz^ér.N o n si p nò con 
i^.-.p.^rril ragione;" (tire .a: di.' ; Rotavi che 
(M-;v':iihDp r o Iog'o .del.ano e<ijitto. di "e.spere■ 
uno dè;-„ iiobiji discendenti., dai 
Vidià ci té < ( Ge r t tì, &fy;>Hd?udes ..di Ge- 

nome 
illustre 

per contrapporlo air opinione voi-. 
•>;-ligàt e!Chè qiipi hò.me sigFÌiiìcasse Rosso di mal- 


h 

■’r.'.SfVi,' 1 '--. 


. pelò jDento diavoli pei- capei lo, Barnarossa, 
>Róf-hài;. — Aitr<> rosso rii. pelo- fu più tardi 
; Ottóne. Il, detlo. ap|iurito • il ' Rósso= (Rusus), 
vp'érchèregdì ; auea pélo' róskìcéio'ì'ef "hele 'roete- 
léhtez.kdr pome avyei-te. il. pochià Ottemit dèm 
■ ;' 'pgd'té ;• dargòrripTito Cantato anche dal poema 
, HéHog Ernst, e iti lati no eziandio dal nostro 
! Goffredo . d a, , Vitepbo(a, ;M46-|id6). Ernesto 
ebrnicidhv^ cpridannatò al la pieca,;, afferra, il ré: 
:. r ;"ipeé ìa.^^barbah’lo! atterra pressolla tavola.del 
|;l;?panéhetto > ' minàccia .di strangolarlo se non 
;ha .proméssa , di .perdono; perdonato salva 


Si 

-i- r ' ■" '■ 

■ ■s(W:,.‘ '< 

■wtìpi'é 

; Ìlf 


■r-ihv'i 

!■ ^ Lj 


. (• 

'.'t-fjÉS 1 . f\L" 
. ■ 


: ■ 

■iO 


Mù 






w : 

fSSì 

■ ò-te/v 


■U'Mt 


::pò),éloicàjn;ehté la vìta à Ottone 'Sanguinario 
) ò Rosso; assai ito.; d’i mp rov viso ; .salta ! fuori 
: dal bagnò e.comba tte i gfi iido- con magnanimo, 
esémpiò eli lealtà e gratitudine: . : ' 1 .. 

Ma tanto in .cotesti , tre componimenti 
quanto bel « Povero Enrico » (volto . in ita¬ 
liano dal Baragioìa); sono eónfusi i due primi 
imperatori di noni e Q tton e. Qu ale ■ dei due è 
inteso nel Kuiiinc Rotiier^.Interroghiamone 
,à confronto àlcuni punti di storia- 


G. G. 


( h&..ftne fti prossimo numero )* 




fi) Por ppìnìonfi^l J t Fórma pici antica ^ Ù&ò* mcàv. ■ 

Cher ; ri scorni e \ a i 1 1 à\\ i èrnò tv tietièr' ^ ; parp; 6 Qd ift cà 11 

. sì gn i fi qa tò [ 1 ri* 1 ni K Qdò-vacAr . v it rr a n c ti e tip str i bxi ior$ 

E - dv proprietà'fOìiàUtvia\ fótise iéto fì^ónòr© peJ sug 

la^ròFledcio sovrrtóói Fu ti iprìrru? : ctVé promisi e' flit 4 de ni 
ijpèrcenarj: (con feeder a lìiuiv téw d.Ut»na; ; tnftntré 

: v. fratelli^ rrtmant Oraste e Papié si fecero piuttosto i.ruciLinre. 
flugipplo che eviratilandò qtìeliflt fortìia,éél;nome^.e ché aprisse 

ventidue anni dopo ia mòrte dnu^ ééfeva noircoéós^re H vero 

: nòme T conÒseere : soJ ta fi U> V eoi této po \ firè* 1 0’io van«i Vilian i. 
; lo chiama ^q-ncier eteitàr^ forse epiteto pur 

questoÉun^chè córruzioiié déU 1 altro spfiranóme. y 


Il luogo fli «ita d’Irene di Spilimbergo 




; L’ Atanagi nella sua ; nòtissima vita! d’1 
asserì sce cb’èl I a i iàcq ue. a S pi li m bergo.,11 fjam-, 
mento che qui riporto mi pare làsci iudo^iftaré- 
che- xla,- gentile. - donzel la. nascesse .- a' Jebe^al. 

. NélV&ròh;!det 

Casa ,di • Sotto' .esistè ' ih: còpia sémplice ufi 
p ro cesso in to r n ò al i à do te d.i Gi u li à da Pop té : 
ved, di Adriahò ,e, rimarit.atA:feGi'|,hjfra 
di Spìfimbèrgo. e intórno alla suéèfl'èi’óhè^lIV" 
diate di detto Adriano fra i pupiììi del , fu 
suo 'ffràtél Io Roberta; e le sue -stesse - tìgtié,i 
rappresentate' ‘ dali’À,VQÌ naSt|eruo GìampàOlo- 
,Da Pónte. JrtVUha deìibérazìphe.:!tóédvaratPéa'{ 
dèlia venetabutoiltà' 

rhateria 2Ó ottobre 1542 si lègge nelle con¬ 
clusioni del Da Ponte; , ';. ; ' v,; - 

'jdiMUatèi: Venetiarum : scritta - fiì?ve. 

■ 2>: ■'AcLn'ixWwm et' Jutiarh " 

: cànventitfitójKiflfrv caetera ut Di. ! AdManus., teneretiir_ 

.,■ Kabititéè.i». hòc urbéid quod etiayn. òbservàvit 
'.àiéit titf. . dicess isse- : fìt^ a&sen tevi p^oritiukii ,?ssé> 
^crr^ , bahihio--'réÌ5e'rtó^d/ : : pòSF$Mahi;^yisi'onèé : :6h«# : :' 
■tuM%'' iattèr, 'fpa&e.s-:éodp^ctivisse't ut‘pùtéi’s'Uis : \Uité^^ 
' scriptis-./ad. prcefiàum : ‘D.. Joannem Paùtwn quod’ 
i rii pr/e-ìpw;i?li(if* pj'dtzii.V O.WpcÉ'. : v/ht'Cì 
l'eóibtis Julia mipsit jii' - habiiaret : 

ctique .Ut; veneti bàbèìrgtkr, he ,.letfibus Wi tyéìis.jurì 
: Màartitur^j'i: .fifae ir?rert ; l ù^QorèM' : 

, .veìietaìkiJi.abéa(u^pró^nèto '[^ùbéhdìq' [ [Kiè; 4otrtiòi- 
lium, prófectG; : jure Wóerìdiiv% ' est nequé causarti (?) '■ 
, neóue ( Uberos’eius. frainlavì dèbere quod sequeretur. 
i;&i cum.prdesertim.' 

li&àt àdvèi'sariie eoràm judicibus proprii (i giùdici 
.. delta curia del proprio.) co'ntradicere successioni atqué 
(tdclucère jura-sua,.étc. : ,. ■■ , ■ . - -, - r ;"j 

1/ avversario sostiene che le figlie di À- 
driano, castellano, friulano, jlrt/r/s forum sor- 
ti-Mitur e quindi sostiene giudice competènte; 
i 1 solo Luogotenente. ' ' ; ; ;' ." ,L ‘ 4 ’ .;’ rV " : ‘; 

D ice .che il fatto ; d’ è ssere Adrian o morto 
in Friuli distrugge fé co ri segue rize. della pro¬ 
messa fatta di abitar Venezia. Non nega i 
: patti botali : e là loro ès ténsiorie nè . che -. A? 
driano fosse costatile abitatore di Venezia. 

1 È ragionevole dunque supporre che le 
fig li e d’ Adriano nas ce sse ro a Ve uezia:. giacr 
òhe Giulia pare non hvesse'si'mpatie -iiei’i SpI-, 1 
lirnberjgò e sé. costringeva il marito a dimoé 
rare à Veuezia non è naturale che venisse 
a' partorire fuori della capitale.' ■ 1 - ■ 

; Giulia anche passata a seconde .nózze col. 
cav. Gianfrancesco abitava, a Venezia presso 
il padre, nel 15(31, da S. Liicia, e in casa pro¬ 
pria, da S. Paterniano nel 1566 come appa¬ 
risce da altri atti del processo suddetto. 

; ‘ 0;ii 1 0 c Ò ìì f^ ir rria v I a; 

I regi stri de’ li ati di Spilimbèrgp che cònh 
tengono l’anno 1540 non registrano la na¬ 
scita d’Irene. Del resto ciò vuol dir poco. -. 

Spetta ora agii studiosi veneziani di inda¬ 
gare se mai Irene non fosse, nata in una 
delle due parrocchie di Venezia sunnotate. 

:: D. r - F. G. Carreri. ■ '' 



«il 



W 

p; àiìtri òanti fòpòl&pi: religiosi./In ; y 
’ '0Ck '; alca hi villaggi dèi ;mèaiò e basso ; Friuli ■/: 
#y!’y y òriéntàlè (Strass òld.o, Terzo): i càffijiajgùuqli, 

■ • '' alla séra: dopo fmite; ■ ìè faccende rtirali e. -; : 
dQàiesticjbe, àeduti attorno il fuòco, oppure iin 
loro affumicate - : cucinò, cantano 
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lè'/tiittó : pròli fi 0/òaUz «prii ;r eli giòse, scrivo ' 


fi&lx 


■svéti'r-.ìf qui; 'àlcimòj: come Té hp; sentite recShterriente. ■ ? 
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y LAUDA' DELLA MAOO.NNA. 
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/-v l J| ' . 

t'v, v - c; ; ■ >* J +- ?.y, :y ;,-v- ' 


1. 


Sfc®3^C':-:^ p vK: ì 






,y v •/yy y ù sy àaòr a/dàtt, i> njònd r - ; 
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^ i-r.^7V>■-;- sVv /r!! it,v> V . r 7 ;f\ 

^ y, ^ . 

?.$& ■ vo/sés' spq&g 
léi'fe' X ^ò>$tehym hhl '•. d èUSignór/ ,■ „■-■ 

' ■ ;'.C'.^ :: .--M0 *'',■'Wf.à'R.Và .'v.geà.. ,-.l ^-''ir-osà' 1 , v ■ 5 ■ ; .v"T' i 


Wjc 
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;■'iti- '* t.-i "[! 






•&> 


. l r -Vj"[ , r^' M f >o,' : 
^C'v^sCV^ '■-'" V’ 


vv 


jgò.V&ès : l’ Iar^è - dì alèà#à*.,■/ 
;Wp’^’seè ,,r'%igai)i dei: pbrjfii^>ty 
\v-^Ò* ^èà-st^iaydl/ep'tìrànzà:.:: y: ".■' 
^/Tàbh,; in - yHa v ppinain; ; muài'U : 


Swy'vi’ri' 1 '’ i’/viif 1 ■■■ l h} “ 

iiàwìkv^èm 




..,,. |i; rln^resgha iiv tà: rósada ’ 

. . ..... fili ' ' d P P afàrflìii, J:'Jy , 

■■■■ ‘j-*"■ L■-v■ -■.;--■ _■= 'v' ll . l, -'': , ".\-'. - s. ''y' 1 




WX .,. 




^f':^ ':;ì' /y ’ : ; [V'.;;V y^gllVU S : ,^pv vi 

p.r : i-Vf ; ìV^ì s /-;- 5oimx»h:èrx^óì-;! 




Ch0:868 


,{$s 


ìsM :■ eé 8"!fès Lv'siÀV.òòVitpnèi K 

^ 1 "^V'■'' ■ -"'■ " L ?r. *■.■', ,;! r .\' '; j" 'y “j, - 'k ':. 


-/ .„.. . ,...,. r . T 
feWìtì'W’IflYSlf; 


St«'M.;';'it.- 
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■■■y i . :f . j .':v l "'-l. ■ - ■.■.:■■■ .y.:.' 1 . \*;V .'|- 
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■ Mari; amabjl òShspl^iptf?, 

; Ih ;tìli i8t niond sin 1 tritili làz. 1 
; yé ,: ' ipiétóSà’ .disitjamùa ^ .. 

dei pechàz. . 


.. . Bsnedeta; Mari:,n eatrSi. ; 

' Tignici: conVdèi,nastris èftra, 
Sott la santa grafìa uestra . 
. Mantignf-ju «monda e pùrs. 


S. 


; GJis Tigriìni una aortiàda 
Du?h h6- àllei.s iiestris fts 
A; Vedèus Inportenada 
Sòrp T àgqui in 'psflpadis. 




Ù un che bifeia : compagnia 
.A? f} ! iattlMjih'nift ; :-l'a.^s tì - i, ■/, ' : ": 
Lìs, yi loKs ■di .iMài'ia > ’ ’ 1 ■'.' ( 

■g 1t tiiìì6«jRo^i óssdfv ! ifi)/;,;;';. 


IT. 


O, gpaii piari di : 
1 : .; J Giitìpfti' <i nòstìS 


yve^.spahdnd.: dèi t ; teiià'nV ì l '.Bang 
^;£ ? paj,::U ò^tri a : ‘ ''laftnehaiè'èii s; ; :/ 
; , : !È 5 àl' 30d ’mshàd instai, ioi‘in’en!zV 
- l Oo.ndàrtbd slriaia^mijart ; ;1 
' ^Vb', Signor^ die ses tichh boh* 







msm 


Uir\nyy<ymM 


jÀlj'bQn dadron ùsàis 


ypSàjìi :e«n nò la rimissiPn. 

Vp’^sèa clièti Dio /hpp ìhflhit,, k / 

Pa - i. néstris' grànph. pe?haz .tradii,. 
Si sintis 'it'.euB afiitt ty .'■ ’ : 

:eui;tìràz, di$tès, .ciìl ^hav abaSSàd - 
' Cui pott; àviartt ainÉtràis, pietàd ;. 
E - al. pephritòr J còii^òiazion* : -, : ' 

: Hedentor iiestri àniei*òs .y.'y ''. 

’ f Ciie, pàte nò $68 ni u hit in /te'PQS‘ 

. È, in eli 3és glorips;. >: : : ■ ''iyy'jyy* 1 
Ea-cros 1 santa, il dandy Ih lanzaì ,: y 
, Nel, : itii;arlV nus dan speranza: ^. ;■} y > 

: Ciiiiitr*Ì. l.ù nemi iihfhvnhi.'. '„■:, 
:Daspò t’animapàssada:. 

^ Và in cilt' che Iv^éyciainhdaV/y.,!;:;,.'/': 
■;:■ Va phr^simpri -.in glòria me:.. . y 
;Sott elite', eros,. tant/ dolo i*adh *;. ; ^ 

La gran mari ' passioDada :■ X-xK-y 
ySuspìraVa ii so phar .fh 




_ i’ doiòros ctie. je proyh.yhv 
Sòtt" }, vói .del 1 Rèd^ntor. V / ;; . 
Ó cui mai no vaiàrès, 



Là gran &farj. che viodés 
SSuspii’à é Jagfiimà ! r (2i, . 
Gòhdhnhd'h, la co loti a ; , 

Bylih'Spifiis: phr. corona / 


\,' 




>mòni:Galvain : 1 

..._s,: còme. ù n gran lari»- ■ 

i'A'd* ,é':'ttÌH^.rÌir$uI >l'é'h : : ’ dètvjpr.òhi : .'>/>■;'... 
... 11 ■’ raiTe'dehzjbhi* v'v'V'/:. -v- X-- ii: 


, : ■.?■ : .'' ..'Vr 

f&to 


ni. 


ORAZIONE.'(.Gònfia). 


'■ -.' ;:■ :ÀnrtaSiishnria/,.-;;,:;'■: y y 

v;:' 1 Ri$pu ind; .elite : # 0 pia ;■' 

’ Àlha lh jjyb'h'L-;/,- ..- - JJli' 

: Rìspuihd..santa eros.; -. i " 
. ; Santa prós è santa Csna .; 

. 1 Clié. puartava tanta péna: ; /:: 

.; Tàpta i^teha te/tan,t f dolor;"’' ; 
.Che puartava hostri ^Signor,, 
: $còmpatùd, te, scòr^hd ■'■•■■; V 
; Cùn - che ì ari za; stràpazhd*. . 
i. E cihdèdav.uiia gu'tita : ; ’ :■ > 
Suq.tìtie pierà mustìtith: 





A r J , 


'.v:'" 

X-:i:y'ym 

;. ■ -.y , 1 : 1 , ;: 1 J : : jy i*' 

v ; 'Ìvf'Ìfe 


f-Atfy. 


(l)Queata^utfaraBSonììifMft af^ii^rtfdlpoesie acrittodal 
amcerqoW :fei Gallalo ; raa^ non 4 tr*, lé suo. Cht l’ 
guitta, 1gnoraM;llpopolt>e«helmpo3tes6eUrìp^tó^ 



Quaè mo^rflbat, M dùì$h*t t 
Pìn dorovTldepat ^ y 

Nati; pò^naa ÌQclyt)« : . , ,r 

Qula est bomòi aùtinon'floret 
. Chrisirì si l videret ; ; ; 

. In unù> ^nppllcìo t ' 


<U PO 


. 'C 


: V 1 > fJ ;b '. 














E che pierà si sclap» 

&Y 4 :y!t , 'y ? ■-- . ■ : ■ -' ■ Dutt-’;i'l r ; ffionci -s."iluihìnàr 

Y■-- ; v Y■; : gwfcja elio, anima che■ la sa ■.; ‘. 


’:7 V ', ■ ! gf&ldt 11 ffloHfó r ; : ^ \ ' '/ 

V VY-Y ,y Del paradis. (I) a- ;, y y.y y. - ' " ' - y . 

Y-vyy..' -■■ yv» YY.,y'YYY 

’:.v -‘ Cìl ooif/l j* (Vko J| FllVAl'Cfl i -ri aIIu lì loci" i»vrt rtli A '-: A /T A-i 


ulli ■ in altre parti il’ Italia; nei loro ; ' 
si assomigliano, :" onhqùalcfae ; 

tràinia ritti, ài"Tirici*^■ ' NTtil 1 ti fy rtriA'lriiiii!n'- >14 Mll a-Jl av " 


/ fissare colui che primo ha eia sortire dal : 

;; una:;;''taìl;'' l parte : ’ •; del' 

-■■ :y A. .ii AVi : Virt"v?ì A , Il, L - ,■ A rt.'rti ì Vt 4 f\ 4- vVfi,■ Ai<4 AL ^'11 ■ _li. !_■. 


S?';^ 1 2C’:;-&iUo'cò,,,.recitaPò;:;:ily : seguente strambotto, che 
tSII#'' '. allude. alla, leggenda della Cornata ; ..'■ ;■■ Y . '■. 


■ ; \ ’: : ^^rn b'ì&lIT Ara> /• ■■-X' ■ -y. V 
}\-uw*':\' ■V:v^^:^ ,, '^prseefe.;€QrnarA £r yy / 1 - 

■ ■.'.’f’ìJkì l'-l ■■ Am. ' 'Àiiirt I."' Trt'ifiL ’■ y.- : . -7 ■ ! 


COSI !: 


■ ylY v ''.' 


,.■ ;: discese . UQrnara > ; 

Y ' Deir or, del fin, ■. 

;:y;:%|; : 'V; ■"■/■, \ Dot Cont. Marin... 

Strapazza loriloce ' ; ';■ v 

-5 ; ,'-■ Dei tri: pilocc i'-'■■ ..'V"/ 1 ■ 

: p'un» niassóla ; , ■'■.-T- 

y j ■ ' £ Qiiest l‘ è ’denter C- • ’’ ■'" ' ■ 

- T ' ^ \ y v ■. X X.;! 

J:Sul; Teititòrio dL Monfaìconè dicon 

Ara bell’ Ara 

y. :'v , Discese Cornar» y ■■ '■. '. .'■■., 

if,:-t ' ''■vjD&)D,orò,dèif fin : y >y . ■. 

Del conte Mario ,- ■ { 

VCrepa'va la lana. ' -V ■ 

-■ :"v-s■;:.'■ ■„ H cbhte tebrama ~■■ ■-,■■■■ 

^ ‘ Tum, bdm /: . v y. ; - 1 : : . ; ; ' ■ ■ i ■■ „ ■.. , . 

, ' ' ■-■ ' v !■'■' ' ' ! ‘Butii ra, tórni ajo straciùm. ■ ' ^ 

||;Lo stesso dicasi di altre cantilene, .fila- ■ ‘ : 
plS0 ^strdccqlé,;panzane ripetute nelle diverse pro- 
;modificate^à: ? 3econda‘..del f 'dialetto''.e' 

‘ della psicològia del linguaggio. ■ >, 

Ì Un esempio : Filastrocca del Cremonese : 

Din, dòn, . v_ L - ■■'- ' ,v-y ' ■ 

• 'j. \ _ ;. Le '(•» ni pano ■ ■■■■■-■ . ’ _■ 

.■ V'.y ; V: ' ^ Du PizzighUtón, ■ Y V,- '■ 

'•%:,'■•% : ; T’. -;■•;■, -., h' cuna là' sìina, \ Y ■ -, : - ■' ■\ "''è ■ 

YY- ' V altra la balla, 

)V:v "■ ‘ L* eona In fa i capai da paia, '• ; '■ 

'■ L'altra la fa i tfapei dé ereen / 

YY^y.pYY^'Y Da laettór in testa a Jlattisteen f : .!-Y ' '' 

' jpéi Territorio di Monfalcpne : .■. "Y 


, '■ . Y", ' - 'Y. Y'!. 

,i; Dacàilon; („Ù»mpanòn ; 1 : 

^K : Yr-'- yV;;:y‘vyy-y:Y.y-- : -' : 'Vy-- 

i. ' ITiVtì r . ,ri fìl ‘"iri.• if.è’.'ck.> /■’iljoi.v' Art. 


■[’dr ^Yni'*’:,r : - :: .Y l-J ■'■■■> 

v. : Y- ■ ' Uffa 7 fa i ; pii tei ; ile' pasta ' . '■ ■ 

;f ' ' Y ■; Un» prega Su» Marlin 
ÌÌì’PÌ»Y''''■. Che glie mandi inibòn■ ■ mari ; 

Ll '■ 1 ; ' Di^.oco e rosso come un pei sègo fiori.. .■. : 

Y;I>i : '. fcyprìyiia-'_ y. ; ; -'Y ; .'-'y' 

-V ■ ' Din, don -Y ; ; ■ ,■ V. : ■ 

^ pacadon. ■ . 

■■■' 7 fi ui l’ è muart? 


'■ ■■ V ■ , 11 me vvóny ;, ■ 

, Cuìj'lu'.dis.?, r ' 

i:V . l ^wVri/"^ r ■■ -- ■ ’ '■ ■ : Olirla : ' '■<'■ 


MyV ■ 


La suris. 


■■'7 y - r - . ■■■, ■ f r . ■ ■ , . .. .. ■ - , .-■■■■ 

. ... f^»l dipe anche.npl. FHnH dl qua del contìae politico : 
aftturalinante con varianti., 


■■ *. 

I j ^-v Y' :r . ■ ■ ■■ ? ■'''. L : 


Ànasusanc ; 


^ ;■' y; ; - . ■ Ri a pianti a ohi ti clama 

" v ;^ ■.-■ -■ ■ ■■■■■■■■■■ 




AUe la vOs 
Màdoo^ Sftàta Cro$ eco* 



/-V, < Y'y.yyY.: ; . ==;\, ■ ■ > Y :;y 


■_ i ■■■, y. V. -■.- ■ : ■ :■■ r ^ " : "-”" 1 ^ ^ì Y'' j . - t Y,'' j YY-V L,rr ' ' 

’ r e. ’ * ■ y r ■ V ■'. ■ . , ■ .Y j a.J ■ ‘j- * .. Y v.■ r-:.V/.-i r ■ ■■ 

Y r v _ ; V-": y ■..■■■■ . -, ■■■ :'v ■A , Y , Y Y ,^"Y "Y.1 -i ' 'Y j ; 'r ' Y. ' Y*' ■<_ '' 

Quatri sioris di Vignesia . ' ,: 'YY,^''^YY:>YlYv'fYi 

■ ■ c '' ■ ■. ,, L u p nartaT i ri al òr I à gle‘si»« ■; , .■ V -;S. 'f. [ li'P; 

'■ , Y. Y Y ; Ùhà;fl 1 a, iina ;daspa y. y"- ; 'Y 

" , ; yi ■; Una fas un pupin dì pasta,-o 

",y Urta préà il ■ San Vi.t , Y.y.;.' ;'YYYY 

Che l gì mandi un bort. marlt. • - v!:Y.. '■ 

1 ;■ Y . Boti' ,marit''U. : è.-'làil. lini^r^ttz»’ y;i 

A A {boli là belane Y ,; 

1 .Yp .Par <pesò cbel paparott, ;■ y ;■:■?. 

Che charitava' di' e gtìótt; ' 

: •• £!lmnt.à, chanta rusignul: ^v. r ; YYyYYY 

; ■ • ;■ j' ,V : 'Y La pini biela no mi .ùl -Y. . 

r . ' ria ' nlti i. lìr ti t.lt ■'. nn : itti rii ah ' / ^ : ■- , 1 ■ ’v& y: 1 X 


'.-■■■ .V: yy' /: '^'P uniah ì; è feèsta; / - 

Y"'■ ■ ^>Y ;À.^^111 ^'11 &YÌlìlÌlìtì^^ ! 

..-■■. l i''Y.YV Se beey in del buccaal. Y.v..: ^YYYL^jmygK 

;, 7 --.;■ s y;; Viva, vìva carnevaal. y Y' v?0 

. 1 ;Y.; ■ ;Yy eco. ecc. " v ./■ ■ ■.. : ■' > v y: Y^..Y-:. YfYylf 

v Y ; Di Gorizia :Yyy ■ ;'-"Y ■ ■;yYV'YY'Y- i Y : Y^P^ 

■■■,.■' 1 . .;■•■. > ■ - : Y.; , Doma» 1’ è flesta ■ , J . ' - - -; ■'> ;■ : :* ; :Y >■ 

Y ■,’ Y Si mangia la migneetra : 

.A Si scova la cuslna ■/-■ 'Y'-.' : 'YYYìY.Y'A'*-- Y'jYYY 


■.- ■ Y - . Si va a messa prima ' \ 

Si bev una buàuta " ' 1 ' 7> - Y- ' ■ • ■ r ’?■ ' 

ftl rttri n tA ' in v .Aarrt*3tri>‘ hl '■ 


iti-/; VM, 


■ ^ \ / ' .■■".Y . :$i hhpòtb : ; : , V, r U 

"■-'■-y ■ ' $1.bev. ua-'bocal 1 èp6;' epc*'^ ^' L - 1 - : ■à-y-v: 

■ -■ Y ,.■ ; ■ ■ ' '=!; /■;^ ■ ■ , : ’;'Y y \ 

- r Le^ 

landò del teinpo destinato a dorriiirè 

Una t il gallo 'Y'V ■--■ YYY 
; ; Due -, ■ il, cavallo Y -A t .■■; j,. : Y-;; Y ;. : : % : Y .YYYM 

. ' : Y : _ ; Tre :Yi 1 viàndàntev : ; ■ Y Y.;. . Y;:* ' 

» v Quattro: il povero amante ; Y Y 1 . Y>'YYYt^Y 
1 Y ;Y‘" Cinque : lo studente : ., 'Y Y:--.- ■ Y.Yv■■ ''''YYYI 
■YY ■’ Sei : tutta la gente '■ Y. ; Y, ■ i v:'Y, YY-YY;;Y.y 

■ Y'.;. Sette : : : la signoria : Y r ; - 

"Y 

: -.yyY v'Aì#^ 1 


Otto : la porcheria ■,''Y- 1 ,;: 

E da noi : 


;;. y:yYSSSI 


■ ■ ' ■ ■ : - ! ■ :- l ---Y r '-- ' 


; Una : ogni matto r ■'■ 

Duo : ogni ammalato ‘ 

Tre: ogni viandante 
: Quattro :. ogni navigante 
Y , Cinque : ogni studente - : 

' Y 7 Sei ; ogni gente YYY 'vY"'. 1 "'Y 

Y' Sette : ogni corpo -..v '''.■■ 

Y 1 • YOtto : ogni porco ^■-Y, 

: ' . ’ ''Nove : ' ogni frate ; ;Y ■ -, Y■ -Y. 

: ■ " Y- Dieci : ogiii ^ abate Y-'■Y' y- f ... ..... 

1 - YY ; ‘Y : . ' '■ - >- J .V ■ ■'■ Yy’'';Y-YK-YY 

Giuochi. I gtuochi .fancìulleSclti e ancnè^YlSv^ 
quelli degli adulti ; del nostro Friuli, sonò .su yyyy 
per giù eguali ai giuochi di alcune altre : yyÉ 
y ; prqvincieY^-Ì^iiivy : éYdi^idsbphQYY^ò; ; ;:nèlÌaYYYÌ|Ì^ 

■; nomenclatura. Nel Cremonese, ih giuoco, che v | 

consiste nell’ indovinare in quale ; maho 
tiene un oggetto. qualsiasi, viene accOmpa- 
guato dalla seguente cantilena :. Y . . - y A;^ 


YYYYpiL 
■. 


,Y-7YY j; Yìì 


Pio, pio, 

Sootta el pee 

Del tavonlìn ; Y 

’ y ' - , Y. ‘ S -Y/',"Yv 

Paan moi \ , 

' - ■ ’".t j ■ ' Y-. 

Paan frescli r ■ ; 

. "■ . t ■ ' r 1 ' ■ ' ', .J )v- 

IndpuVìna ’ 7 

/ ' : r ; /J '... - ■' yyy; 


Qù&l è; quest; 


L {TI Que&ta flifketracc^ è composta tli 4u0 legata Ìpaitìratì ( aK 
rapito stai) doa quelle : che udimmo a Udlqe,Ripoi*tiamo partav 
delta seconda ; . ■ •■ yy ,•• ■ v - • y i ' l y y- y . ::•••. 


Y'I? 


Ui'&ule paru&sulfl y f 

Ce fhBtu &u* n é^e vtt t 
, ^ p mangi; pah ecpcutja y . , 
y E o speli mi6 mupit 
Mlò marie .a l? e Jàd Ih Franse 

A compri (ine belarne a 

ATar pes^ mtò barbe crott ecp* 


■■ Wffi 

■ > ,l ';rfY 

■ ' '-YYY;^ 
..Yy. YYÌ0 

■;v : J- 'T.'-y. 






r^;::;>^c; ; , 7 :^ 


’;. J .',. ^-J;[;i:^ 




I 


■'■■;'.■ '' baritonale ; « eccomi che vengo ; io sfido la ..;!£'' 

li^; : i$A^ : N-vV*':-'■■■riìòt^^:^ r 1 f^-- : ^ 1 '^ : ‘'--^^-''-'^-'' : ' : y ■■.--■'■■■' ninfa del fiume a contrastarmi il Varco»; E • : ; 00 v 

00:-/: ; y, .'; : 'Qi^ttle, .é piejm.qimìé é^viiouef - ■' . l’innamorato spicci ' "ùn. ■ ■ ss^ltp ^ nèl. : vììù|hfl^ .=è - 

-'■ V. f, "'‘'-;■-^'-^V.'i■'■■";■■.',’-..-’ f r ;.if.V.'-- >' : .'/.y'. ; '' ' avventura al tragitto; 'Ma, omèi, ómòi ! fatti . v • 

'".: :■; ■ : L ^ .-■ /0v Ste ‘, - - ."■ V- ':■ ’ ^ ;v :X;K -■ {'v ■ ■: u.'...; ; : y V. ■; ■■; ■.■■'/.,/ ; '_,-■ .* : pochi passim non ' s’odono. : più : ragli d’affetto. ■,' ‘ :. ■ : '■?■0 


0.'- ; - ''' y ■■ : pochi passi* non s’odono più ragli d’affetto, ' ;.00 
■ ;0:0.0.f-' ■ V^'.■ r ' ma rantoli di. moribondo, urla disperate;;, e . . '. 

'V'v la povera bestia non era giunta àncora nel , -y 

0f 00ivfgSSi^ 

= : ;--^= =;■ r=^-- vO’V a ntfòjat^^-=lv: 'anno sta riva,", ài- ì::,:XXh-X. 


?-<■<r- #: v;.-;■ ;iy y yyy iry vv',;/: 

S&Ì^MitrXi ;5f i^a^f^li'^tQ-ì ^disi/#*ssis; yy-■:■ ■ 

■'?*!; 3Stì t ‘V'-e '<0uY ae^rl? YcfV^V ':'■ ■'■'■■■■-V-W 1 "'■'" 

vYY■■;-■ Y; j i.\••oìió-'r.fuin.i r»n : * ■■:■.■■■;■■ ■„■ ';\:■?;y ■■'■-> r ' ' 

v00 ' j> ;; ;'■.; Di chista banda- ni.; ■ y :'. , ; '. :; -, ; .-■ ; '..," 1 ' ■■;; 

: PngRo, pngnfeta ' ■ "Y ; 

|||fY0;YY-^ '■'\\i', [ -‘. acquàia';itìàtìt ; .“ In questa;*, .... .-'y n! 


; ^%i^óiptìn issimi' ' ; sono ancóra altri ■ ■ giuochi : . ' '■ 
i0'0'-' : '1' : ■■'- ^ouìè; Yi % ì aò co- d$ll e y capane Ite+'M y trottola', 
000Y :,\ ; 0paìleo) '— -sgùrìi, litio. Gapàniscondere; 
>,;;;' scuinddnè: -& -crustóberello =j'■ hemùlùtè . 1 Alle , 


>' . Qui i lettori, di concordia,) ? k :':'X. ■ 

■ -'-\: v 1 1 ■ -V ■ ■ Gridaràn wìserieorctia »{:■'.J. ,* . ir ! 

Terzo, ottobre 1894. ■■ Vv X : V f 

r- >;', ■ ■'■■■■■/■'■'■V:- : --V : ; LDl«t PETEANI. • 




it ì&pLSS' E; - la 


buchette— ziig di bus«. Pari o caffo (sbriccbi :■. 
I®' i^'' : guanti ?) prùssingko cc, ecc. ecc. ■ , ;' ■ ■'. ■'■ '•_.' , 


' ' r '' fstom^L^àrgn^^fLjL ,' v ; '; r '',''.v-,j? ^{i^Q.1 r 

'.." r ''C '"■ ; ■._ ; : ’V - ' ' \j-* Ir ,' !■!'0 -^ '? . ; r -V-s;'0 h V;' :J ^ ly ,0:1^;00''! 

■''''"' ''';■ ■ '';' '■ :;" ',: ■/'■. -■ :>vK; v0'^ : 

pt'^ .ilria. -volta. r iini rinì* o ■mutria. ■ 


30 -;\ : " 0 : ; 0cun%Ì)istiòci geograiìci, fra 1 ''quali il seguen 

^ i; ; t b -C; ■ 1 .TTV irS Tf> flpq tT V A ' : 1/ /if. 1 ' ' Ó^ìiì '■. fPwjttHA.Ì/' fA \ "Al lACitr 


i^V^-.,: ~;yM:Tri(jlav. 'adergi ou,- ; . tricorno), ; ; monte sili 
• v 'v'; : ^, confini del litorale austriaco e -della Carniola. 

- _1 ^ m ■■z j.i.: *n ■ r. tj. _.:_ i‘ _ ’_ ' j .i 


•pul^àAs ? i nacuàr^è olle np ; yavgi^ii : ; 

ÌU ta' vinì:iiJft.' , nfti* fà là hà7.7À - ri arVIiàft à:l -mil% t"-' 1 '■^■.■3' 


,slayo.'Tfìgìav' significa, letteralmente . 
: 0 : V r; ( ’'• ; < tradotto, . « tre testo », perchè realmente il 


.. i 1 • 0 ;fpi!mato’ di tre vetté. Ora/ in forza 

ne ■:bizzarra, ’i 1 - 'moùte viene f 
,r ■ comparato alla forca; la quale ha tré punte; . 

il detto friulano « Va sul Trighil » si- 
«-va,'■ alla fórca » <( va in malora ». -;' 


■ voi in cu atri, salz a ce ri r ad i ni p r èst, u n 1^1; 

sphipi di farina. Tu iri tànt teli a rneri z : i 1 ; ; 1 ;i$|p? 
to<?h, eh’ ; a’ no sci brqsì. Ma viòd di doprà ' 

.. judizì, sàtu ? - i"- -.' ' ... . "; ■■' -, ■ ' 

■ "’^riV .' v ’ 1 ■_a '. ; ' ■ 'v. f' 1 ' 


'/■ ; — Sì, stelona, sì ; man^harès nuj’àti ! -— . v;V v 

[' '. ■ disèl il pulz. t '■ "^ 4 •: ;)-■;.'■.'■■../■ ■ v ' : ' 

j " La pulza a’. isci, e il pulz^ come uri m^t ■ j'v: 
al lè di colp J.W salta su I’ Ai* da’ '. pagela;; " 

!■ ■.■■.■..^ rt'- W tiV rt'V:.-^T£k.a. ■' iri'Vi -irrt-.nl- 'in- ■ wt'ia.iVnd . -t\. - - .V-’-y.. 


V al lè di colp J.W salta su :l’ : ót^-;da! , . ! .pàgéIa^V>;^; : ^ 

■ : L ■■; y ■. ■ f 0: : y " ". i'. r ■ ■ ma o eh’ al vès : yholt rrial la nii sur a, o. eli’, ai 

fòs sbrissada una ■ tàigà, .■fat ; 'al .è^ch’-àL, col?!; 

0!'';y/ .• -y^'.ypiab'a^che spiega il modo dì dire friulano : dentri e al resta ai syhafòjàt e fiit come una ; 

. Jr -J'A .V. T -:_ -,■ i 1 ! V’ ‘ : ’ ■'' '■ ,,' vlcr'!!i . '■.... ".■ ■ ■ ._■ . - ■ ■ 1 . J ■- 11 ■ ■ .■■■'■ : ■' ■ . r ■ >>; ì-Ih) 




vispa. 

' J 'A' ■? '. i A '"'il'AH 


di Teì^o^Sc^^^ ]l ^hadensiz rn ca ai; 

rriaiidriiiYri'ra^lin- ; d:a ; mnro- 0-? Ch; : ;?t;y-ha : phe vai 


appena la vezzósa, le rrianaò un raglio ci amore 
ciuca, capitp il lipguaggio ; ^ìi rispóse con 
^% animé l coxne 


vicinarsi, se fra lor si frapponeva un osta- 
colo / insorrnnntabile, T aequa profonda del 
-=’v'.-: lìrirne ? Ma" che mai resiste alla’. passione 
apiorosa d’ un ben nato somarello ? Era il ; 
%Ì0lX ; : v mese dì maggio, il mgse dedicato, alla sua 

'■ .,razza',-.■ il mése ■ degli amori soavi..; e la ciuca 

r,l . ragliava, fagliava...,;<(Basta, basta, .'ti coni- 
r :\'' prendo )f rispose l’ àsino con voce ■ sonora, ' ■ 


: WU <V v «fi . ■ y,;.., - V--. j. . ,y': ■'!'■■■ 

V — Il pulz al è muàrt, e jò! j’ vai — ai . V y 
. rispuìnd la pulza.. 

, : tt- ; E jù j’ sglinghignarai — disòl il pha- " : ' yy 
■ denàz. : '•■ ’' '.0:'; ;; ■.■ ’■ i' : '■.■0' ''''■■. 


I bredui ai rlomàndin al phadenàz, ce ch’ai i'i y'y 
ha ch’ ai sglinghigria. . . >V :' ',y.y'vf-V;' 

••• Vv-Tl.y 11 \ r* : ■ J-i ■! ■ ■ X. ■ t-iii nnnf 'In. .: ìitilnn 1 ^ ■ ■. it ì. ja. 1 .. f \ -. .■ ^ : •: 


- Il pulz al è muàrt, la pulza a’ vai, e. • r 
jò j’ sglinghigni. ' ' '. 0,0 . 

■ — E nò saltanti pa phasa — ai disèr 1 : - : l - 

bredui. ■■ • ’.' 


W''Y: C l. 


E dopo la puarta a’ domanda ai bredui ;■ ,0- 
ce eh' ai han eh’ ai salta pa’ phasa. .. . 


L ’ gìQìiet Ci nitido 

■j. r . fiitfi bdlft 


(l) Parlata di ciavaU, dova la fiaba fuvraccQjtà, 


■ r -r\ t<_ ,’ 


1 J " ■ : J. - 1 , x \ 1 r - - 11 ■ 1 




''é'M. 








-v, .y-ìyjS;* 5 >? « v/;. -.* ' w?, 7 v ''7'v’/> .v 1 •'■¥'<.'??• ■Jstfk 1 * ;'f-w.--:- : -. ■ ’.: : j*c '- .?■' v;-sr ■ 

■ f j p j;" ..■.rj.-'i ì" j!. J ^".> 4ÌÌLJ ! i i - J-\>à ^7'NY^Ay f ^'"'..i'i 1 , lF - ,'■- ; : ' '. ’£ .Y - 77- 71. ../ ,. 1 .; ' ' •':?: J ', . "ir*:. ; ■;. , ' i \ ■)'.* , ; ■ / l . ■ ■": ’I.- 1 -. 1 -. ''- ■.-/ :■ ^-' ■' \ 1 ■' ; /.^'à \:ì yy,^, 

; ; v;. -v-YPAGINE FRIULANE :■= ■: ^'' ! '>7^ ; ■-'VJ.i4^'‘ :: '- ; '.' : ^ 


:À^ *\'V 


\, 140 'v-.V y$h 

. 


hi"*.-7:'^’' " .v,'■■'-■ 

k' :.^^yy. 
K ■, 1 -, r 

> 

^■■■44 -?.' 1 

9te, 

*-:*:• vm L - :■■ 

y ■■ 

k'MS;;,:: 

1 -. , LÌ : '''iLr^Y :,, \ v 

SSSlS 


t) pulz a]\è muàrt ); : la pulza a’ vai, il 

IA in ^ ni n 1 -ejifli h rylnrrVvs'rt^ ii . « A: ■ i ^ Kk 1n L : 'ia 





£Wik 


zmyy^ 

è?W:PÌy' 

P?mL 

h [- : :.%yyy 

?-. 'V p'i y' y .\ 


i. ;^- .•■ 

7®7 

■"-. " : - '■ '■ 


i' L -'■ . 4ÙI- d ' ,J 


J . - , 



IV"'.!3|®r. 

I»fe7; 
* r : r - 

>■ ,L 
p'j/ìi^^v'r. 

/»7‘- 
u&fS;?; ^:?: 

7 Y>Y*' ' '- f , r ■ 


- Ei ‘dopo la fontana a’ ( 
ce ctk ?, aj ha eh'’ a è discancherada.- *•* 
'. 7 : v 7 ;Ì 17 jdl.,\è'niuàrt, la-pulza a'vai, il 

phàdenàz al sglinghigna, i bredui' ai salta 
pa’t pliasa, Vjò j soi discanchenada. :« ,' 

y E jò mi scludarai disè la fontana. 

^Ddpb; a- capita una nnassària cui Qhajdus 
eh’ a’, leva ad aga,. e doroandà a’ fontana ce 
eh* a ha eh’ a’ è scluta. ; . .”■ ■ ■." ; ■ ■ ■ ’,'’’, ;"' 

-, Il pulz al e mùài't;\la pulza a’ vai, ; il 
; phadenàz al sglinghigna, i bredui ai salta pa’ 
piiv la puarta è discanchcrada, e jò j’ soi 
scluta. ■ _'■'■ 'V'- 

./ E jÓ j’ butarai vie i phaklìrs — disè la, 
massaria. -■■■•- , ' : : ’} ■;-.■■ . 

Ai passa un chàr eh’ al leva in bosc, e al 
domanda a’ massaria ce. eh’ a’ ha che ha ' 
butàd via. i pìialdlrs.;, y ; ' .■■■ : 

■ Il pulz al : è rnuàrt, la pulza a’ vai, il 
.phadènàz al sgl in ghignai > bredui ai salta 
>pa’ pbasa, la puarta e discancherada, la fon¬ 
tana è scluta, e jò' hai butàd via i pbaldirs! 

— E jò lafài davan-daiir —: disèi il phar! 

/ Rivàd/efi’ al è il phàr tal. bosc, i pèz ai 
domandili parcè ch’ai va davan-daùr. 
y ..^44 11 p.iiìz ial è„rnuàrt, la pulza a’ vai, il 
phadenàz ài sglinghigna, i bredui ai salta 
pa’ phasà, la puarta è discancherada, la fon¬ 
tana è scluta, la massarià ha butàd via i 
pbaldirs, e jò j’ voi davan-daCir. 

^—E nò sci voltarih —•^ ai disèr i pèz. 

E il bosc a’ sci volta cui pis in sii: 

: :■ .v ’.i >■ L. GOKTANI. . t; 


;Ì^ìVX'.", 


Versione libera in friulano 
di una.(Canzonetta popolare triestini 


my : 


. \ rrl ' 


: \rh_, 


\M { 










> A-\V. '* 
y'.fyyy \ 


tot-.-.:.;.:. 

,-r"] J Ìrj r ' ,T : J ." 

'.y ■ViV’Tj^V.'.- u ■ . 


: :A1 :baTXibirt nasetti a pene 

r. òA j',dùtnainè si .'g* insegnej . '- ... 

Nili'sa ti iije, ; ma s’insegne . . ' ■ ; 

ytftiny Manie a bórbottA. 

'■ Se rio '1 basto Papà e marne, v ■...'■ '■ 

• : : ; -à> riazòiiz e vin e pan ; -■ ; 

/ \, ;S^i . co ’’ 1 :/vài■ sedi .co ’1 clamé, . , = 

, Lu fàs simpri par furlàn. y ^ ■ 

T''' Lasse pùr elio: s’irtvelègnin 

■ Cliei che dóprip il zacai ; 

Liòjf*, rio riyaràn mai, mai : , J 
■■ Chisph pals a camb’ià ! 

JS dasp 6 sui bancs do* scuelo ;:. ■ / - ;/ ,/. 

; ; L* alt- savè dai granph P imparo 
Ne la lenghe la plui chare 
Cbo si puedi imagi uà. , / : 

Co ! l’è grand, eun robustezze /V: .- 
■ ■ La bandiere al ciorrà in man 
Par combàti cun fermezze 
/ Sin a muart, da vAr fnrlan. 

Lasce pùr che s* invelegnin 
Chei elio dòprin il zacai; 

Lòr no rìvaran mai mai 
Chosch pais a cambià. 


— vedi' gli e'-nel principio.- di qualche verso/—v ; , 
messe li so lo per... l’armonia del canto, : pe è:-'S 
amore del quale vi sonò vocali che ;ìi 1 npsfrò : ; ;-/'YHpjls 
, ■ popolo dice prolungando ‘-la voce x oriiC''sé';Y; 

; fossero doppie ; altre eli’ esso tace : •; Ad esern- ,, 
pio Sempre si aala (b) laa più beèla 
■ delii-beraar V Italia eco. ' ■-■■y ‘YmM 


CANZONI COPOIjARI IMPORT ATS/ 


■ , -, ' «‘Tì&W 




■ ;... Sempre, forse ; malcerto, negli uI timijàrìm 
>iti proporzioni niàgg-ibi-i,i 1 nostro ; -pòp 0 !d \'ky y - 

-, impossessò di '-canzoni .'Vemife- ; da/'Altre/ 

-vincie <t’ ltalia, si in lingua che in ^dialetto: 

. m a s s i m e/-V eiieto; e,l o m ba i;d i >, ; 'Enp;t j ,i t a l.nie n té;'/. / ; : Y : 1 |S 
''le' ,parO;le : ìquelle/: ; caiizoiliiès!so yoryeggpyyj : 
suo modo e le adaita,'/aIla/ ■ 'stva-_ [h’ónóncia'-/^''-i 

■ - soli ta.. i / \ . ,i . ' ; : " .'■ . ■ ■ - : : : -, : i-■ 

- - Tra le importate, riproduco l.a seguente, 

■ 'eh é accenti a, ■ alla guerra d el .1359. per l’ih- ■£/. 

dipendenza della pài ria, ■ " ■■■'-'■ 7 ■ i . ■ ‘ 1 • X* \ ■.'' à, : ;, ' 

■ ■ .■■ ■ Consta di :■ versi ■ sciolti 1 che ,s*r abbi nano. Il 

-, primo della coppia si ripete due volte 7 ./ pbià ■ ^/7~ 7-/!;|§11 


top.. 


si eanta' -ìrsecoiido,/ poscìa ! ;di'.nnovp 'it 7 pri''nO, ; p 

ed il secondo di seguito. Avverto di aver. ^ •• 7 Ì/W: 

no sto àie li ni 'accenti'là dóve- i 1ò ò no t o 7 ' cftn.-7 /7 s 7 / tySM 


posto àie uni accenti - là dove i V pò po 1 o^' 'can'/7 
tondo, li fa sentire; o riportate alcutre sillabe 


„ ■ ■ E-la fìà de! paèsàn ’ 1 ; . ■ . 

.: Sempre stata ò /là,-pid /bella. /, >,..7 
, - L’.ha : si ha. fatto rimirar 
■ ' E. ài - tre; abbiati-' armati ; ; .7 7 ; . 7 
U più bèl di questi tre ,■ 

■: Lgi. se l’ha menni a via. ; .. i ; 

'. ; 1/ ha;:'men.a;tà' t in un, castèl ■;-'■ ,j ' 

■. In unà.prigione oscura. ' . " 

La- lasciò per sette an - ■ 

Senza vedòr nè sòl nb luna. 

Quando Tn sui sette an 


y.^£:Mm 

-' .■ 7: 
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■T’-V L i_". ■ 


tsh a^prì... lina finestrella'. f 

: r , Che gu ^rdavà i u ^ ni e^zo al- mat\: '' 


■ j T . j; ' ' ..è ■' à.rV- 

7'-7r;;,,7:/|;||^S 

i r ; "" 

' - 


r .. 

■- :: - . .■ - 

1 L ’. 




/ 'rs ;: v- : 77|fi 


Élla vide il sub buon; padre,. ; ■ 

.■ —."Oh papài, mtó';buon 1 Tpapà ì 

■- Ohe dirà di me la gonte? — :■ ■ 

'-'■ 7 - Tutti (licon maf di te ; ■■ 

- . . Che tu sei figlia rubata. 

■ — Oli no no non son ruba, ■..'-v-/--,^- ! ifK» 

Cile son figlia maritata ! 7;7'r,-' ; :7 

, — In dov’èlo ìttuo miirì?,. - 

-J ■ l .- ’i ■ ■■■li. 7 ■ :■ ’ ■ ■; ^ 1 . 

r— II, mio mari, l’è arida, .alla guerra';. /,' -; ,' -■ _''"7Y0?i'S 
'. ■ Al(a guerra di Napoieon ', 7. ' ’. ; 7 ,.7 - 

Per deliberar P Italia,. , / ' ': 7 1 '• '■ " ■ ; / -‘;7;7Ì^ 


El gaveva un bèl barn hi n 
Che ’1 portava la bandiera. : 

- •r ti - L+. ’l : i ^ — - '. ■ ■ * ■■ 


La bandiera trieolor 
Bianca e"rossa e verdolina. 


7.. 

7. ■ . 7.7V! +i v:- ilVi Ss!® 

■ '' - <' '-7 

’iyy 


^ 7 ;Lucìrfiùs; setarabar dal W4, 


yti'iiy' i" 
.7 


Lms Peteuìn. 


Ignoro se la canzone continui. A nie pare, 
che qui non dovrebbe finire; ma la versione 
datami non arriva che a questo punto. Altri 
potrà forse completarla. 777:7 r 
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1 GISMANI DELLA C-ARNIA. 

• : .. (documento). 

• *r&r* ì;! ■■ y-v. 

fatte dal Consultor in J 

; sópta, Fèudi y : : \'^ '.^---y 'V'^'YkY- 


Le tre Famigli e Picotti, Ricolti, y 

Rossi, di Nònta, nel numero dei Privilegiati 
Gisrnani, abitanti e Possessori dei Beni nelli : 

! tre Quartieri, o siano Canali della. Carni a, S. 
Pietro, Gorto e Soechieve abbracciato y da 
tutti nomi, registrati nella loro Supplica 26 , 
Settembre scaduto umiliata a V.V. E.E. ri* 

, conoscer volendo la Venerata loro Autorità, V 


■T& 


Nobili, e loro conferma i privileggi prece¬ 
denti. : Nel Decreto 4681: 16 : Settembre del 
N : H: q. Francesco Diedo Luogotente questi ! }$ 
Vassalli chiamati Gisrnani si qualificano Feu¬ 
datari della. Carnia, e dichiarati sono come 


'' r '>SSI 


■: .Itm 


Beni : in ! ragione ' di Feudo retto, legale e ■ 
proprio, volgarmente detto di Gismàiìia, per 
essi e successori loro. 

Esaminati in origine i loro titoli, trovo 
per primo la Còpia del Chirografo 1892: 9 •: 1 
Agosto di Giovanni,: Patriarca 4 ’ Aquileia i 
che in premio, degli atti di Fedeltà e delle, 
benemerenze de’ Pòpoli della Carnia vèrso : 
il Patriarcato, dona alla Capitale, di. quella ; 
Provincia Tolmezzo le ragioni, e prerogative 
di mero e misto Impero e ad essi, ; accor da 
tutti li Privileggi delle Città, Terre e Castelli 
d’Aquileja distinguendoli coi titolo di Gè- ' 
smani, che sembra equivalente a quello di : 

Vassalii e riservando a loro carico.il Servizio 
lEqu ' pa triarcato^ li 

.escnta poi 1 dalle altre volgari fazioni , :v ’ 
Seguita la Dedizione dell’ anno 1421 al v 
Serenissimo Dominio, il primo Luogotenente 
del Friuli. N: H: Roberto Morosini, estese in , 
conformità. la nuova loro Investitura Gene- / 
rate 1421: 4: Gennaro di cui fa menzione la 
; consecutiva 1478 ; 5: Deeembre de 1 N : H : 
v q. Filippo Tron Luogotenente. ' r;i ' ■ 

Rileva questa Pantica consuetudini dei 
Consorti dei Canali o siano Quartieri delia 
Carnia di ricevere le investiture dal Sere* 
nissimo Dominio, e dì prestare il solito Giu¬ 
ramento di Fedeltà, e nel tempo stésso l’in¬ 
veste di tutti li loto Beni Feudali posti in 
quella Provincia. 

ì Correlativo all’ enunciata, Investitura è il y 
D ecreto 1456:,21: Febbraro del N: H: q. Gì- 
jrojamo Barbarigo Luogotenente, che dichiara 1 


■ ■ ; bligo .loro 1 dell’ Equestre Milizia e perdo ér 
guali allì altri Nobili Friulani, nel qual 
; Decreto 1681 : si richiama li Privileggio della 
delazióne dell’ armi, e la sepa razione dalle 
persone rurali di detti Quartieri con la con¬ 
ferma degli antichi loro Privileggi. ' 

Il Decreto final mente 1704: 25 : Novembre 
del Nob : 1 H : . ■ q. ; Francesco Diedo Luogo te* 

■-, dente conferma a’ Vassalli Gisrnani i■ ' pre- 


-=V, 

■■■■ ’V^ì 


:itM f 




■ r,i, r - .[ r^t 

■ . ti' Vn di 


, cedenti Privileggi, dichi arandoli di nuòvo 
non sottoposti ad altro Foro, che a quello 






di. LMine, e pari agli altri Feudatari della 
Patria. 




del Friuli t-utti li Qonsortì , abitanti nella 
Carnia nei quartieri dì $. Pietro, Gorto e 
Socchieve chiamati .Gisrnani poi Privileggio 
4’ esser giudicati al Forò di Udine, 

Spiega il susseguente Decreto 1479: 16: 
luglio ,del N : H : q. Zuanne Emo Cavaiier 
Luogotenente, che questi devono in tempo di 
guerra servire l’Equestre Milizia, come gli aUri 


cessioni avendo le tre famiglie Picotti, fei- 
; gotti e dei Rossi dei privi leggiati. Gisinani 
ricevuta la prima particolare investitura ne* 

1 gli anni 1714: 25: Fébbram è: 4762: 12: 
Giugno delii N: N : H : H : Luogotenenti, trovo 
conforme alla Legge 1625 : 23: Gennaro che 
di presen te preferisco no la libertà di conse¬ 
guirla da questo Ecc. nlft Magisfi-ato, noi modo 
stessò che 1’ hanno conseguita dall’ anno 1747 
tanto li Gisrnani Consorti Ven turi ni de Fielis, 
quanto li Gisrnani Consorti Spinotti é del 
1754 gli al tri Gismarii Consorti Scala, PJaz- 
zotta e Danelorti ed altri lutti investiti dal 
Magistrato di V.V. E,E. per le quali anticbé 
; e recenti concessioni, ed osservato il solenne 
Privileggio 1721 che rileva esser li loro Reni 
coperti di titoli, di Feudo Nobile, retto ler ; 
gale, psaudibiie pereiò reputo J' Istanza, còrnè 
non ripugnante alla Légge, nè alla ,consue- ì 
tudine qualora le rinnovative. presenti cor¬ 
redate restino da quel espresso patto e prov-z; 
videti za' ; che vera me u te comportasse la na- 
tura di un tal feudo, quant'imque non ? si. 

; legga a pp li càto in al c un e. delle rinnòvative 
inecedenti de’ Rettori di Udine, ne di questo . 
Ecc, ni< ^ Magistrato, nel che dipenderà la mia, 
dalla riputata opinione delii Spettabili Fi- 
' scali della ; Sere rissi ina Signoria, non restati- i 
domi altro, che di ricordare nei resto la con- >■ 
formità al tenore delie antiche investiture • ■ 
degli altri Gisrriani la notifica de’ loro Beni. 
soggetti ai pubblici feudali diritti le consùete- 
clausole e riserve e 1* inclusione dell’obbligo 
militare a cavallo in tempo di guer ra cona- 
: tur ài è a quella specie di Fe udo. Grazie. ' ;. ; ;. 


-■[ j.its| ! r ■ ■. 






r ’- if V' ^ 


■-Y 7 








■r'-V'àr- 


1 ^ ^ 


--■m 






•r y;' ; 






\-r A 
- , 












D^tà li 3 fibre 177p: 


r;.■ '' ■ ■/'■ D. r Fkrpinando Sonzonio ., L ' 1 / 

■ - 1 ; Ooa^ntor al Ocnanltaato dì Fendi ooa &lnrftjn«nto, 1 "" 

:■ 1 rTra'tta : da atira simile esistente ; ■= in Filza corrente ■'' : 
Iiivestitui^ qel '' ' 

di S E È: cbme aoprà, : 




Gto Carlo Santa Giustina 
Voi,* V. Brg.* 
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dote suddetto. Quantunque nelle Croniche vi 
..possano èssepè -elTÓrij" sia nell’apprezzamento 
> individuale dei fatti, sia nel determinarne le 
circostanze, o d’altra natura e per altre.'. 

■ ■fliitì'*/ v ■: nck Ileo * ! n Ari riùrt a nitrir' Atfctì. r*i óàrin'ii ri ri 7 ì n'fùt*iacea' '. ■: 
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: ' T \ ; -V.:--T ■ ■■L. '.rV 

1"!''■.'/ ; 'j ^ I ■ 

Dalla squisita 'gentilezza del 1 mio amico 


„Luigi Picco di Grions di 'Torre mi ■ fu ■ fatto' 


É vi vedere un rotoletto mss. conservato dalla sua 
'.)’■} famiglia. Contiene annotazioni di avvenimenti 
' più o meno importanti, scritte da due per- 
. ,|^;'I:Iisonev ; .Dal ' 1730 • al' 1772 annotò certo Pietro ■ 


^imi jì i; v Ci i v-id a;l è ; ; ; dal 1790 al 4S?8 r è lavoro 
del, signor Léonardo Pi eco, pad re del Saper- I 

sli'.iwTjrè.jr.:>■ '■■ /4j"kFil.. OÌlftj'l iifÉVfn ' ' ò'i 1 àn^Ili'iil ilri'tìl liti ì 



; i. vy,uij( UJt)iH* wtc tai Yui ta y^H utJiM; ,rci uxv jiw pUl ‘6 

ì| V , credetti util còsa compendiare le notizie di 

^ Slthl ni -, " ;Wk. tffc-trh rt Avvi .# L +-,rt. ■'. n Vi in tr /I /i nn ■ i 4 ■■ .1 O r\ 


il/ quel manoscritto, e rendere pubblico il com- 

■ i^V, pendio Isti'. y queste. Pagine. "'■ : ■ ■■ . ■ ■ ‘ ; ' 

v : \l', Bertollà, 


m 


vP V?v 1 ^^P: : ^';Pnrge^svmp.. Quest’ anno ‘' 
^'gfy'ttà^&àièd dis truss e ; ' il frù lióén to n ei Fri ulì. 

■' 1 l?36 v : 20 giugno. Alle. 3 Ipom. gr an d ine 

telleivtd®'::;::I 'V' 

.i rà v* /stai i ■■!■-'- ■■.. ■■ 


..... .. vide un’Aurora Boreale, ... 
. . i.vru. « agosto. Schiavonia sopra Cìvidate 
1; ;^flÉ v Idósolata da grandine come feocc«ù‘, come cesie, 

' Un.solo chicco pesava lib. 25. - 
mortale; vento tutto l’inverno 
tutta la primavera; quindi morte di viag- 


•.: I.tere * iV ! 'frumento. Al 17 ottobre si pri nei pi ò 
^j^ ^ ^Ìfe..vèn^éhi , toià''deH > uva ancora immaturai Ai 


I primi di,ottobre brina o ghiaccio, poscia neve, 

:'r'v j - rt.+i' ■ fe/i.l idv ' Il « A' -tì J vl^. ri AtrAlYlVìVtA 


20 aprile cqMq insopportabile —viti spie 
;$• ■ gate. — in Friuli nulla di'vi rio, poca foglia 

Mfefct.. ' " 1 .." ..'" "' 


I-f lp fe-pioggia e venti freddi fino' al 15 novembre. 

."Ktù'asé sulle viti spoglie di .fogliame, 
^f^y^^II^'v'd^M'lI'Inverno asciutto,- primavera fredda, . 
fì^lli^l'ii'l'^tàte/iseccajlanno'.'fertile. '■ .".' 

& 'Putto'gennaio sereno ; e freddo iti- : 

tenso ; questo mese comparsa d’una cometa. 
g§®,il; Agir li" agosto uragano;; ai 10 settembre altro 
vìJIàV uragano presso Gernona. 

■ 1745. Freddo fino ai 15 marzo ; dal 15 marzo 


1748. Nubif rag! e ; gufasti di vi n o,; ■ - 

1749. Inverno e ptiniavera freddi, / pi oggia' 
fi no a S. Pietro: Estate so fiocante ; an no steri ìe : 

1750. Inverno freddo, primavera calda. Ai ;i 

25 di ma rzo i gelsi spiegati. In apri le gran- V 
dirle ; maggio tutto freddo. ; i ; v: I;- I.ri 

: 1751. Vino niente. Anno piovoso e freddo 

fino a. S, F.nnacora, quindi poco grano. Dappoi 
caldp insopportabile fino a tutto settembre. 

17f>2. Miseria. Di febbraio si videro que¬ 
stuare frotte.di uomini di Manzano, Brazza.noy 
Cormons, Gonzi a, ecc. Monti ; di Pietà chiusi 
per mancanza di denaro. Latrocinj, assassinj, 
ornicidj, morti dì fame L’anno fu fertile; 
a S. Michele cessò la fame. ' ; ; ' 

17^. Molto grano e vino, ma poco fieno: 

1755. Dal 1 gennajó a tutto marzo gran 
freddo; superò il freddo dei 1709. Non si po¬ 
teva macinare — furon proibì ti i ball i Da 
28 marzo ad agosto caldo. Ài 19 settembre si 
vendemmiò. Anno secco Poco fieno. Autunno ■ 
piovoso. Molti morirono per il mal di flusso. 

1750. Gennajo e febbrajo tepidi. ;.I . I ■ : 

1757. Inverno freddissimo e ventoso ; prima¬ 
vera piovosa e durò tate la stagione lìti a 
S, Pietro. Estate secca,, che da S. Pietro-noti, 
piovve firio ai 14 agosto. Ai 30 ottobre; ghiàccio. 

17^8. Ài 21 gennajo, beve (ino all àltézza 
di un Uomo. Primavera ed estate piovose. Ai. ' 
15 maggio grandine; ai 16 ottobre uragano. 

I.. 1759; 24 giugno. Alle 4 poro, trasse una 

; saetta sopra la croce del Zucatto (Cìvidale). 
Ai 23 agosto acquazzoni, saette e folgori. 


ì& 1746. 16 ottobrer Alle 7 pom. tremuoto ini. 


yi <>èe] so ; Je rrioqtÉtgné fèrtili- 
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^ ■ ■ — ■ ■ ■ 

..y:y^ Cìvidale, Orsaria e Bosazzis. ..... . 

f ■' ; 1 ; 1747. Epizoozia. Ai 20 giugno principiò in 


■ rì.‘ 





Fpiiifl-i-' 

t y.- 


per le Ma rslire e per uomo. Luoghi 
Faedis, Manzano, Vernasso, Ponteacco, San 


Varuolla (V ? aiuolo), guerre, e mortalità d'uo- 
; mini per febbre e /Itts.so. Epizoozia in Udine, 

; Zerneglons, Orsaria, Rouchis di Faelis, Zi 
racco, Brazzano, Cornis, Buri, Media e Me- 
- di uzza, Romans, Lati san a, e Vi I lanòva ; item 
in Cargna. - 1 '.'-i-'" A 

1760. Inverno rigido. Non piovve dai 18 
I febbr. a 22 maggio. Addì 21 maggio Cìvidale 
si portò in processione alla B. V. ddl Mohte^ 

. Ai; 13; 14,^ i&I giugno diluvj.: poeóvino,, y 

1762. Gennajo caldo, febbraio e marzo 
; freddi, aprile e maggio secchi, giugno, e metà: 

di luglio piovosi; indi siccità fino a tutto set- 
, tembre, Ottobre eImetà di novembre pioyosi. 

.In deeembi'c freddo eccessivo, che durò fino 
ai 5 gennaio del seguente anno. Regnò il mal 
di flusso e molti impazzirono (7). >. 

I,;:: 1763. Fino ai 12 marzo tepido; poscia tanto 
freddo, che s’ agghiacciò il Natisone in uria 
notte. L’ annata fu secca e scarsa. 

1764. Di maggio non si trovava piu biada 
in piazza. I mercanti esigevano prezzi favo- 
1 osi. Provvide i\ magistrato delle Biade. I : . 

1765. Distruzione dèi castelli di Urusbergo 

e Zoccola. r : - ;' 

1766. Inverno freddissimo e nevoso. ;■; 

1767. Inverno freddo, ventoso e nevoso. 

1771. Inverno dapprima mite, poi freddo 

e neve. Primavera calda e secca. Estate prima 
rigida e piovosa, poi calda e secca. Dai 9 ai 
16 settembre pioggia e vento ; indi 40'giorni 
asci otti. Decembre freddissimo. . > 


WV'fv ' ,+r : ' ■ . 

fetó.vv : vi"^:v 





1 ' 


& : V^ : r\^'.--- v .^.'■':>i-'^; ( /'-*;-' l, --r"^■^■■■■/■■■:-'■ ^^^JÈ>At3HtTO:'arBtiI/Ij l A3^ ■■':r.-'---* ; '-.^i-.r:>;.-":V-y-T r, '.= '■ '- 


ÌwVò '’.'X' 

w k 

jjjp 

; gìyg.pgj.:,:;:, ; ;::;: : :;; 


; 72. Gennaro prima mite poi freddo é ne- 

-■ òv ; h ‘ ;vòsó, in, : fme piovoso. con dei lampi Febbraio -, ' 

tino a metà di 


J f^-ÀVs.: , . i ; i >:.v-.v !l : : 

x ■W-- ■ 




Cronaca di Leonardo Picco, 

i; ; :/ 179.0i' ^795. Vi furono freq u enti trerq u o ti. - ; 
Éffntjv vì9fc 0#!wÌ$ò Guerre tra - Francesi -■ Od Austriaci. -■ 

;; /; - : 1802. Siccità generale. };.... : b ‘. : '.,ò; ' ■■'.:' '. 

’••' 4803. Grande ; ca restia; v ■ ''' ■.' ■ 1 . “■ ■ : ' ■ ■ '■ - 

Si' : "principiò a vaccinare ì fanci ulli;■ ,'- 
1809. I ^Francesi ' tengono occupata V Italia 
|p||ò ;.'^.y fino' agji, ultimi ottobre 1813. .. 0 /■ 

|1|§0, -y ;>-■ ' •-0 i-, : 'ì 1812Ò : 'P i 1 i,n ci p io : ' "1 a carestia che durò lino ■ 
i; « giùgiio 1817. 1 Qdesti anni furono gl ’ inverni■ 
^0000; freddi e nevosi, le estati frigide < 

Iffvl;;INei-1816 il gran-turco era ancora i 
; mese d! ottobre. Il sorgo in Udine v 
i° staio ; ' ed il frumenti 

0y ^lOy&taio.; N eli òi U. v ér n o 1817 i poveri morivano 
Vr : 'diò’fòiOÒj- i rieobi di tifo. Fu inverno umido, 
^.000/ abbòndante d’ erbaggi, Cibo - de’ farnelici0 
' ,<M 7..Si raccolse molto frumento ; abbon- - 
fU tutto. y'0- 0" '■", :■-.■■ ; '■. , 


e piovose, 
in latte nel ' 
Udine valeva Lire 
ed il frumento Lire 100 




wt ? . . 830; Grandp siccità dopo molti anni fertili. . 

Grande siccità. -V i no sq ni sitò ed ab- •; :. 

,■ ~ ■■.:■ * ;■■./■■.■;'' v L “ - 

: ' f "’ 7r ' : '"" A an/y Ai ' ' '" j. Principiò il cholera, che r 


: 1^36, 11 giugn0, Pii 

Mvf^T^.ò.^'d-tdin-iìnd. ad agosto., ■.. 

itt'/L» io ìiiì n òrin ■ T> r i ì 


V ;■ - 1848, 19 ni arzo, Princi piò la Ri Voi uzio ne. 

1 : - ,Gi6;vedi 'Santò li m'a11ina'Ycominciò il bombar- 1 

- : i’ì- li' ' ^ -L V li-1 3 {' ■■'■ - = ■ 1 - i-Ji- ';■ ■ 


23! acrile. Brina* Gaietta pòca- ; ^: ■ 
ò " In giugno apparve il cholera, che al 27 luglio 
i||i|ì;ÒÒnòrudelV, ' e darò' ' 'tutto : ' ; settembre>■ In Pro- 
ÒGià, decessì7OÓOMorti Sacerdoti diocesani , ; 
60;.Scarso il raccolto ;:-dece,nibre freddissimo; ■ 
tèmperato. .Halàttià d'ei gelsi. 'V 
SI#sfv a -- metà di m aggio piovosa.- Dopo un pe~ . 
ò ; ; npdò di siccità, al 18 di agosto pioggia ed '■ 

, , Ultiini di novembre e primi di--' :' 

l^pl^^'òÒÌYr^'iÒembre; fred'do‘ f . ■ ■ ' ■ -; J ., ■■ ■ ' : o, y V : #.' -,- :.■ ; 

‘^yy 1857,,;7 marzo. Tremuoto/ Estate ' calda ed '_ 

? 'Ò''"'-‘-asciutta:- Quantità di gaietta venduta a svari- . ■ 

. òìébe 4.70 la libbra. : .. 

4858, 1 4' gennaio. Vento.Al 5 ■ dello stesso; ; 
-vmese neve e freddo. Povoletto e Hemanzacco 1 
’-ò - spesero i austr. l| .L. 1200' ad aprire 1»^ strade. 

■:■ ò't, A Trieesimo fu un doppio di neve. Al 14 
; ■:■; V, - di febbraio ; scém,Ò il freddo,.. Dal i7 al : 20 



12. Al 20 marzo bel tempo. 1. 

W^^ir'"■■■' ' r;‘ scirocco. ■ 13 maggio acquazzone. Giugno'pio- 
vose fi rio al 15, Dal 20 giugno al 19 luglio 
%- caldo e sécco. Al 19 agosto pioggia parziale. 

! y ";■■■•' .. à , ■ Ai plinti settembre apparve una coro età ve rso 
1 Osoppo ; un’.altra verso Canebola. Nel 12 ol- , 
;f, V . e- tobre il - Torre gonfiò orribilmente, e fece 
-- --..e; 7!i.d!«uno-.";^- Tarcento. Danni jrodQtti dall’ Or- : 


veri co e danni dei rivoli di Magnano ecl Ar- 
, legna. NeI 24 ottobre granpioggia, al 4 no¬ 
vembre vento, il 5 riov. neve al piano èd 
; alle montagne. A gli 11 e 12 nov. bel tempo; 

. pioggia dal 13 al 20. Al 20 dicembre neve, indi 
: bel; tempo. Malattia dei bachi da seta. ; ■ ò 
/, 1859. Ai 9 e 10 genn ; gran freddo. Nel 2$ 

geiin. ; scilocco ; febbraio ; bel lo. Si diè prin¬ 
cipio a fare del vino colla canna del sorgo 
■ - nero e si vendeva austr. L. 1.20 il boccale. 

: Dal 29. marzo a metà aprile tempo piovoso. 
Al 24 aprile (Pasqua) principiò la guerra nel 
; Piemonte. 14 maggio gran freddò. 20 maggio 

V-lÌ-VÌl rw'nrì'rt- 'rt : '4^ rtVTiòì">I ÌPi :r'f* ■ ■■ :"*V ì fì-. ■ i-Ttl'rt-'V ;■ 



caldo e secco. 31 agosto pioggia, 17 settembre 
diluvio. Dal 19sett, a 10 ottobre bel tempo, 
poi scirocco fino al 10 nov.; poscia sereno e 
;;;;Ventò; : |réddò;ò v ;'ò'v;'y ;;/• yyy^yy'y\' ; " - V : 

1860. Estate piovosa. ■ò , . , i ‘ ,, ;-v v - - 

1861. Inverno piovoso, nevoso e frigido. 

., Estate caldo e secco. Dal 16 giugno:,al 21 
a gesto , sere ri o e veri to. Al. 21 a gosto pi-óces-V 
-S ione : colla'B .V; vde Ile'rG ra zié, -p er ;i in t èr c òde r Ò' 
■ ■ la pioggia, e piovve-.. ; 

*"''",1863. Anni di .siccità . 1 --;h ^y^'y/ 
.- Anno piovoso. .; ;^ yyyy y.ry 
; 1865. Alle basse primavera secca. • : ■yyi% 

1866. Inverno dolce., Primavera pipvòsa e 
fredda. „ Nel 17 gi ugno : per la copiosa pioggia 

; il Grivò e la Malina s’incontrarono sotto, 
Zi racco. Guerra. Nel 23 luglio gli Austriaci 
abbandonano il Friuli. 11 26 luglio arrivano 
in Udine le truppe nazionali. Nel 13 agosto gli 
Austriaci rioccupano il Friuli lino all’ alveo 
/ del Torre, e vi stanno sino al 16 ottobre. ; 

1867, Inverno dolco ; marzo piovoso./Ca¬ 

restia di moneta. ÀI 28 luglio ciclone a .Par; 
lazzolo. 28 luglio e 24 sett. grandine a Qrions 
di Torre. /-vi 

anò secco. ■:<}• ) ] !' 

77. Siccità. Miseria. .. 

" , °e; Estate od autunno piovosi. Dicèmbre 


. 1878. 
nevoso. 


; # ; COME UN BECCAIO 01 UDINE 

toIeTalRtaiwrelil^ 


••• ;ÒaTjahte;■ ì$ ^domiaziorie- ;stràiiiera e per q^iaicliè 
aiipò ;aii.jahà dòpolai liberazioni della nostra Provinoiaj! 

Idj BÉp^ntó"'ióò; ]ju rÉ03feò pd o òpi q p^ltì> ; tì p-.b:èccajp';SÓl;Q;v^ L - 
iniziai?;© -il ! ò ] ìq uMidiaiiò» ■ ptìrafras b" 

^ inò o.cJ.q : ; ;eirn 0 b .jl - 0. : , d 0lÌà--. ; . croce. : ■ ■ h m ■' -V^ X 

(rubàre) pentii ■■ 

, •: eym^i^es^tuìy:^- v ( dìébi; ^ncie), a? ', dughy ■ 

■ cualàh0im^ di nissìm. ■ ". ' 1 

; ià jp^fràsi nàti br^pgno di spiegazione : l^cm.esto.; 

. beccaio proponeva r'ubiire sul peso- una 
a dii ci è - por libbra* v---. . ■ ; 

^orse;vip.ei^dfi^itftÀit.' di Afólfelpr G !,;Ì^unoddoto::po 
; sery i re-^ opì^roió; io^^iaibò^stamp^tou 

■ y Dqm lì ìm àp Uditori é p^^iyespQnsà^il^ y 

: ) : ; Ttpogr^Aà Domenico Del Bliwcó* ■ r 









